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VIII  RASSEGNA DI POESIE DIALETTALI E IN LINGUA ITA LIANA: 

“VERSI E PAROLE NELLE PARLATE GALLOITALICHE DI SICI LIA” 
- ANNO 2012 - 

 
Introduzione 

Siamo lieti di presentare la pubblicazione dei testi della VIII Rassegna di Poesia 
dialettale e in Lingua Italiana ”Versi e parole nelle parlate Galloitaliche di Sicilia” in 
programma a Randazzo in occasione dei festeggiamenti del Santo Natale 2012, il 29 
Dicembre presso il Salone dell’Istituto Santa Giovanna Antida. 

Randazzo è una ridente cittadina a Nord del vulcano Etna immersa fra tre 
splendidi parchi: dell’Etna, dei Nebrodi e dell’Alcantara. Le sue origini sono ancora 
oggetto di dibattito, tuttavia i vari reperti archeologici ritrovati avvalorano le teorie di 
diversi storici che le fanno risalire al I secolo a.C. “Cinque vetuste città nella Sicilia 
Piedemontana dell’ Etna dalla parte del nord, diedero origine all’attuale mia Patria. 
Questa nei primi secoli Cristiani ritenne or l’uno, ed ora l’altro degli antichi suoi nomi. 
Furono d'essa: la Tiracia, la Demena, la Tissa, l’Alesa, la Triocla” (G. Plumari). 

Randazzo quindi nasce dalla fusione di queste città che distrutte durante le guerre 
romane, sarebbero rinate in una città fondata prima con il nome di Triracium divenuto 
poi Rinacium ed infine Randacium.  

Essa fu oggetto di varie invasioni; la sua collocazione strategica sul territorio la 
rese sempre appetibile alle popolazioni che cercavano luoghi che rispondessero 
meglio ai requisiti di sicurezza compromessi dalle varie scorrerie dei popoli invasori. 

Alla vecchia stirpe di origine greca se ne aggiunse una latina e, con la venuta dei 
Normanni, una lombarda. La fusione delle tre genti costituì la popolazione che, 
comunque rimase nettamente divisa ed abitò in tre quartieri diversi: S. Maria, 
S.Nicola, S. Martino. Gli abitanti di questi quartieri parlavano dialetti diversi e 
conservavano usi e costumi differenti. 

La venuta dei Normanni diede a Randazzo un predominio che durò fino al regno di 
Federico II D’Aragona, fu chiamata Città Demaniale come le grandi città della Sicilia.  

I giorni bui per Randazzo ebbero inizio con la rivoluzione del 16 Luglio 1647; 
saccheggiata dai ribelli, data alle fiamme per debellare la peste perdeva ingente parte 
del suo patrimonio artistico. A prostrare del tutto la cittadina furono i feroci 
bombardamenti Anglo-americani del 1943 messi in atto per stanare un comando 
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tedesco che lì aveva una sua roccaforte. Per 48 ore consecutive fu messa a ferro e 
fuoco tanto da meritare il titolo di “Seconda Cassino”. Irreparabili le perdite 
architettoniche ed artistiche che oggi avrebbero potuto essere testimonianza 
tangibile del suo glorioso passato che, tuttavia è visibile attraverso i monumenti a 
tutt’oggi esistenti e di grande pregio,molti dei quali salvati grazie all’opera capillare e 
tenace dello storico Don S. Calogero Virzì che ne impedì la demolizione al cittadino 
ignorante ed all’amministratore superficiale, riuscendo anche ad inculcare nei giovani 
suoi allievi l’amore per questa nostra terra e la sua salvaguardia. Il patrimonio 
consiste in: necropoli di S. Anastasia, le Cube (Sec. VII e VIII), le maestose Chiese S. 
Maria (1217 /1239),S. Nicola (sec. XIII / XVI), S. Martino (sec. XVI) col suo originario 
campanile (1200) a quattro piani sovrapposti, ornato di coppie di monofore archiacute 
con strombature a fasci di colonnine a bande bianche e nere, che si erge sobrio ed 
elegante tale da essere definito “ Il più bel Campanile di Sicilia”. 

Altri monumenti che contribuiscono a fare di Randazzo un raro esempio di 
cittadina medievale sono la Cinta muraria (1200), il Castello Carcere (1600), il Palazzo 
Reale (1100/1200) , Via Degli Archi (1200), Chiesetta e Casetta di Via Dell’Agonia 
(1300), Casa Lanza (1300), Palazzo Clarentano (sec. XIV). Di rilevante importanza (3° 
in Italia) il Museo di Scienze Naturali con la sua stupenda collezione di farfalle e di 
uccelli rari ed il Museo Archeologico, che vanta nella sua collezione uno dei rarissimi 
esemplari di Oinochoe col mito dei Borèadi a figure rosse; nonché pregiate opere di 
oreficeria. Di squisita fattezza anche il patrimonio pittorico e scultoreo fra i cui autori 
si annoverano artisti come il Tancredi, A. Da Messina , O. Gabriello, G. Velasquez, G. 
Gagini. (Prof.ssa Tina Auria - Unitre). 

Otto  anni intorno ad un progetto che unisce: i poeti, le loro opere e noi estimatori 
della poesia e la convinzione che il nostro dialetto possa vivere assieme alla lingua 
italiana, come ci insegnano i grandi letterati siciliani del presente e del passato, nei 
quali il dialetto diventa la lingua per esprimere i sentimenti e le emozioni di un Popolo. 

Motivo in più per amare il nostro dialetto sono le sue peculiarità fonetiche, 
grammaticali e sintattiche che lo inquadrano in quel gruppo di dialetti definiti ad 
origine Galloitalica; cioè che portano in sé i segni di parlate originarie del Nord Italia 
portate da popolazioni del Nord trapiantatesi in Sicilia in epoca Normanna. Afferma 
Don S. Virzì in ”Paesi di Sicilia- Randazzo” : “La prima singolarità percepita dal 
visitatore è quella del dialetto, che si allontana dagli altri dialetti dei vari centri della 
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Sicilia”. Tenendo presente il fatto storico che popolazioni di diversa origine e lingua, 
formarono il primo nucleo della cittadina, dobbiamo affermare che non basterebbe 
questo fatto a spiegare caratteristiche dialettali così profondamente radicate e 
spiccatamente distinte. Si deve tener conto, infatti, che in Randazzo per secoli sulle 
popolazioni originarie ebbe la prevalenza quella Colonia Lombarda, venuta al seguito 
dei Normanni, che influì moltissimo nella vita politica e sociale, e conseguentemente 
anche nella linguistica. Ancora oggi il dialetto dei randazzesi si distingue da quello 
comunemente parlato in Sicilia e, per flessioni e cadenze, si avvicina ai dialetti di altri 
paesi ,in cui prevalsero colonie d’origine Lombarda.” 

Con la venuta dei Lombardi a Randazzo, alla precedente popolazione formata da 
greci e da latini, si aggiunse quindi altra gente venuta dall’alta Italia assieme alla 
contessa Adelasia di Monferrato, moglie del Gran Conte Ruggero, che si insediò nel 
quartiere di San Martino. Un viaggio lungo 1500 Km. dal Piemonte alla Sicilia.  

Adelasia, le sorelle ed il fratello Enrico, figli di Manfredo Incisa del Vasto, 
Marchese del Monferrato erano tutti discendenti  dall'antica famiglia feudale quella 
degli Aleramici che il Carducci definì il “Parnaso d' Italia “ per la rilevanza acquisita 
nell'isola. Adelasia del Vasto fu la terza moglie di Ruggero I d'Altavilla, Gran Contessa 
di Sicilia, madre di Ruggero II divenuto re nel 1130. si distinse per intelligenza,furbizia 
e ambizione; risiedette a Paternò con il marito, per qualche tempo nel castello che lo 
stesso fece edificare nel 1072. A Ruggero si devono le costruzione della Chiesa S, 
Maria dell'Alto e l'edificio di San Francesco; ad Adelasia la Chiesa di S. Maria della 
Valle di Josaphat datata 1092. 

I Coloni provenivano da una zona a cavallo alle province di Cuneo, Savona , Asti, 
probabilmente per colmare i vuoti demografici che la guerra di conquista normanna 
aveva generato e la necessità di creare una presenza di genti fedeli pronte a 
contrastare le eventualità di ribellione delle popolazioni arabe rimaste in Sicilia dopo 
la conquista normanna. Donde la necessità di affidare porzioni cruciali del territorio 
siciliano a elementi di provata fedeltà, in questo senso si inquadra il conferimento 
della Contea di Paternò ad Enrico della casata degli Aleramici, cognato del gran conte 
Ruggero,Contea che poi estese la sua giurisdizione su buona parte della Sicilia 
Centrale fino Piazza Armerina e Mazzarino. Ovviamente ai Coloni venivano concesse 
importanti franchigie con lo scopo di incoraggiare il flusso migratorio.  
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Non è un caso che lo storico Falcando annoveri proprio Randazzo tra gli “Oppida 
Lombardorum” che nel 1168 armarono circa 20.000 uomini al fianco di Stefano di 
Rotrou al tempo della rivolta dei baroni contro il re di Sicilia Guglielmo II il Buono. 
(Prof. Domenico Di Martino). 

<<Il Dialetto Randazzese fa parte di quel gruppo di dialetti cosiddetti “gallo-italici”, 
sparsi principalmente in provincia di Messina (San Fratello, Acquedolci, Novara 
diSicilia, Fondachelli Fantina) e in provincia di Enna (Nicosia, Sperlinga, Aidone, Piazza 
Armerina). Centri caratterizzati da notevoli tracce gallo-italiche sono: S Piero Patti, 
Montalbano Elicona, Roccella Valdemone (Me), Randazzo, Maletto, Bronte, Mirabella 
Imbaccari, Caltagirone (CT), Ferla, Càssaro, Buccheri (SR), Valguarn. Caropepe (EN). 

Diverse furono le polemiche riguardanti le origini delle Colonie Gallo-italiche della 
Sicilia, a partire dalla seconda metà del secolo scorso: chi li riconduceva ad una 
provenienza monferrina, chi emiliana, lombarda e piemontese settentrionale, infine 
ligure e piemontese meridionale. 

Tratti essenziali, per quanto riguarda il dialetto di Randazzo , sono infatti: 
- Il rotacismo di L e D intervocalica ad es: ssuri “sole” pjeri “ piede” fenomeno tipico 
della Liguria, Piemonte meridionale, Provenza, Lombardia, Emilia occidentale, Toscana 
nord-occidentale; 
- vocalizzazione della liquida che porta al dittongo discendente con “w” semivocale ad 
es: cawdu “ caldo”, awtru “altro” tipico delle parlate gallo-romanze meridionali 
(occitane) e gallo-italiche occidentali piemontesi e liguri); 
- mancata cacuminalizzazione di -LL- es.gallu (gallo) mentre negli esiti siciliani vanno 
tutti nella direzione della cacuminale “dd”; 
- dittongamento di “e “,“o “ latine in sillaba aperta, ad es. pjeri (piede), mienzu mezzo”; 
- mancata palatalizzazione del nesso consonantico ga>ja es. gallu “gallo”,e non “jaddu” 
- assimilazione del nesso consonantico – ND- in -NN- ad es. quannu “quando”, annari 
“andare”; 
- raddoppiamento sintattico di -P- B-D iniziali.> (Tesi di Laurea della dott.ssa Nadia 
Ragaglia; Facoltà di Lettere Moderne - 2004/ 2005- Università di Torino). 

 Numerosi sono quest’anno i poeti e gli scrittori presenti, testimonianza di una 
crescente sensibilità al dialetto come valido strumento di comunicazione e tradizione 
locale; e la buona presenza giovanile lascia cautamente sperare in un recupero 
dell’uso del dialetto nelle nuove generazioni. E’ presente anche una sezione in “Lingua 



VIII Rassegna di Poesie Dialettali e in italiano :“Versi e parole nelle parlate galloitaliche di Sicilia” –  2012 

_____________________________________________________________________________________ 
PROLOCORANDAZZO, P.zza Municipio 17, RANDAZZO. www.prolocorandazzo.it – info@prolocorandazzo.it 

 

7 

Italiana”, per permettere anche ai più giovani di partecipare alla Rassegna, la quale si 
è inoltre aperta anche a poeti di altre cittadine di Sicilia come Catania, Linguaglossa, 
S. Domenica Vittoria , Motta S. Anastasia, Tremestieri Etneo, Mojo Alcantara, Letojanni,  
Bagheria (PA) ecc... 

Un grazie a tutti coloro che hanno collaborato alla buona riuscita di questa 
Manifestazione Culturale. In particolare a Isabella Marino che per l'ottava volta 
illustra, con grande sensibilità artistica lo spirito della Rassegna, disegnando la 
copertina della pubblicazione; un grazie al Prof. Domenico Di Martino per la magnifica 
prefazione sull’aspetto culturale del Dialetto Randazzese; un grazie alla prof.ssa 
Concetta Auria e alla dott.ssa Nadia Ragaglia per la preziosa collaborazione. 

 Un grazie al Presidente della Proloco di Randazzo: Dott. geologo Claudio Dilettoso, 
per la sensibilità dimostrata ed anche per aver curato la veste grafica della presente 
pubblicazione; un grazie al sindaco di Randazzo Dott. Ernesto del Campo e 
all’assessore alla cultura Dott, Paolo Raciti; un grazie alla Superiora delle Suore di 
Santa Giovanna Antida, per la cordiale accoglienza. Un grazie particolare, ai lettori 
delle poesie ins.te Sara Gullotto, Nunzia Bordonaro, Laura Munforte, Alessandro 
Martorana, Alessandra Giardina, Marina Sgroi, Chiara Foti, Mattia Cantali e gli Alunni 
dell’Istituto Comprensivo E. De Amicis di Randazzo; un grazie a Gabriella Magro, 
Velinda Magro, Clara Munforte, Arianna Mangano, Samantha Franco, Mattia Grasso, 
Eliana Crò, Viola Lanza, Chiara Franco, Carmela Foti, Elisa Salanitri, Simona Triscari, 
Tania Alfonso, Tiziana Bentivegna, Alessia D’amico, per la preziosa collaborazione. Un 
grazie all’Associazione Culturale UNITRE’ di Randazzo per la ricerca di poesie; un 
grazie alla Emittente Televisiva T.G.R. Telegiornale Randazzo della famiglia Magro, per 
la preziosa collaborazione sempre dimostrata e a tutti i soci della Proloco Randazzo. 

E’ grazie al loro volontariato e al loro amore per Randazzo che questa iniziativa, e 
tutte le altre promosse dalla Proloco, possono realizzarsi. 

 
                                                                           

                                                                            
 
 

 
 

Il Presidente 

Dott. Vito Claudio Dilettoso 

Il Comitato Organizzativo  
Maria Crimi, Gianluca Anzalone, Francesco Fioretto, 
Nino Giardina, Nino Giglio, Velinda Magro, Concetta 
Sgroi, e tutta la commissione Poesie PROLOCO 
Randazzo. 



VIII Rassegna di Poesie Dialettali e in italiano :“Versi e parole nelle parlate galloitaliche di Sicilia” –  2012 

_____________________________________________________________________________________ 
PROLOCORANDAZZO, P.zza Municipio 17, RANDAZZO. www.prolocorandazzo.it – info@prolocorandazzo.it 

 

8 

Prefazione 
Le composizioni partecipanti a questa VII edizione natalizia della Rassegna “Versi 

e parole nelle parlate Galloitaliche di Sicilia” costituiscono indubbiamente un momento 
di alto spessore significativo nella vita culturale di Randazzo. 

Esse possiedono un duplice fascino: da una parte quella suggestione antica del 
prezioso reperto, testimone di epoche passate, sopravvissuto agli strali del tempo 
per raccontare agli uomini dell’oggi di stagioni ormai in declino. Dall’altra parte nelle 
opere presentate è possibile riscontrare quel carattere vivo, dinamico ed in continua 
evoluzione insito in tutti i fatti linguistici e la poesia al di là della vena ispiratoria e 
degli esiti artistici raggiunti resta comunque un fatto essenzialmente linguistico. 

Al lettore accorto che con acume e sensibilità si addentrerà tra le pieghe di 
queste composizioni sarà possibile scoprire più di un tesoro. Chi troverà l’entusiasmo 
e la passione per spolverare le opere da quella patina di essenzialità che in superficie 
sembra contraddistinguerle sarà ripagato dai toni delicati e profondi 
dell’introspezione, dalle tintinnanti arguzie paesane, dal respiro austero e 
irrinunciabile delle tradizioni secolari. 

Ma soprattutto chi leggerà i versi e le parole con l’animo disposto scorgerà lo 
sforzo di un popolo che attraverso la difesa della propria identità linguistica cerca 
strenuamente di tutelare un patrimonio di memorie e radici di inestimabile valore, 
purtroppo sempre più minacciato dall’incalzante omologazione culturale di questi 
anni. 

Come le guglie di Santa Maria, come il profilo bruno e innevato del vulcano, non 
meno che l’armonioso dispiegarsi al cielo del campanile di San Martino, il dialetto 
galloitalico rappresenta per Randazzo una ricchezza e un eredità storico-linguistica 
da proteggere e salvaguardare con amore e dedizione e ove possibile da promuovere. 

Le parole raccolte e custodite contenute in questa meritoria raccolta trasudano di 
amore vero e vogliono lanciare a tutti i randazzesi e a tutti gli innamorati del sapere 
siciliano un piccolo, coraggioso segnale di speranza. 

                                                                                                Relatore 
                                                                                        Prof. Domenico Di Martino 
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VIII Rassegna di Poesie Dialettali e in italiano: 
“Versi e parole nelle parlate galloitaliche di Sicilia” 

29 Dicembre2012 
 

VERSI E PAROLE 
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- INTRODUZIONE - 
IGNAZIO BUTTITTA 
Poeta popolare siciliano, nato a Bagheria (Pa) nel 1899, autodidatta. Ha fatto i mestieri più  umili. 
Le sue composizioni, sia in lingua sia in siciliano, sono state tradotte in diverse lingue,  che gli 
hanno dato una buona fama internazionale. Dotato di vena creativa organicamente collegata alla 
visione del mondo proletaria, i suoi componimenti esprimono con forza e coerenza la rabbia e la 
protesta che non sono mai tuttavia sterilmente astratte, ma sempre inserite nel contesto della 
realtà quotidiana. Fra i suoi componimenti più noti: «Lu trenu di lu suli», «Lamentu pi la morti di 
Turiddu Carnevali» (scritta per il cantastorie Cicciu Busacca), «La vera storia di Giulianu» 
quest’ultima in dieci episodi. Ha rappresenta un punto di riferimento per quanti credono che la 
cultura popolare non sia destinata a sparire con la fine della società contadina tradizionale, ma 
che anzi, riempita di contenuti di classe, si contrapponga più che mai alla cultura borghese. 

Lingua e dialettu  
Un populu 
mittitulu a catina  
spugghiatulu  
attuppatici a vucca,  
è ancora libiru. 
 
 Livatici u travagghiu  
u passaportu  
a tavola unni mancia  
u lettu unni dormi  
è ancora riccu.  
 
Un populu, 
diventa poviru e servu  
quannu ci arribbanu a lingua  
addutata di patri:  
è persu pi sempri.  
 
Diventa poviru e servu  
quannu i paroli non figghianu paroli  
e si manciunu tra d'iddi.  
Minn'addugnu ora,  
mentri accordu a chitarra du dialettu  
ca perdi na corda lu jornu.  
 

Mentri arripezzu  
a tila camulata  
chi tesseru i nostri avi  
cu lana di pecuri siciliani  
e sugnu poviru  
haiu i dinari  
e non li pozzu spènniri,  
 
i giuielli  
e non li pozzu rigalari;  
u cantu,  
nta gaggia  
cu l'ali tagghati  
 
U poviru,  
c'addatta nte minni strippi 
da matri putativa, 
chi u chiama figghiu pi nciuria. 
  
Nuàtri l'avevamu a matri,  
nni l'arrubbaru;  
aveva i minni a funtani di latti  
e ci vippiru tutti,  
ora ci sputanu.  

Nni ristò a vuci d'idda,  
a cadenza,  
a nota vascia 
du sonu e du lamentu:  
chissi non nni ponnu rubari.  

Nni ristò a sumigghianza,  
l'annatura,  
i gesti,  
i lampi nta l'occhi:  
chissi non ni ponnu rubari.  

Non nni ponnu rubari,  
ma ristamu poviri  
e orfani u stissu. 
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ANTONINA  ALES SCURTI 
Antonina Ales ,vedova Scurti, è nata a Trapani il 19-02-1924. Laureata in Pedagogia, ha 
insegnato nelle Scuole Elementari dal 1948 al 1980 in provincia di Trapani, Cosenza, Messina ed 
infine a Bagheria (PA). Passata come amministrativa al Provveditorato agli Studi di Palermo nel 
1981, è andata in pensione nel 1985. Scrive poesie sentimentali, sociali, ambientali, religiose, 
romanzi, racconti d'amore e saggi d'inchiesta. Collabora a molte Riviste ed Antologie nazionali 
ed internazionali. Ha pubblicato numerose Raccolte di poesie: “Fuoco d'amore” (1968), “Mosaico 
d'amore”(1984), Gabbiani e Pensieri (2007).Romanzi come “Dai Meandri del Cuore “(1989), nel 
giugno1994 ha pubblicato il diario-romanzo in versi e prosa ”Fra due barriere” ed. Cultura 
Duemila , Ragusa. E' stata premiata con coppe d'argento, medaglie d'oro, targhe, trofei e molti 
diplomi d'onore e di merito in concorsi nazionali ed internazionali. Il 21- 5 2006 ha ricevuto 
“L'Oscar del Mediterraneo” per 40 Anni di attività Socio-Culturale. E' stata insignita del titolo 
“Pioniera della Cultura Europea”. Le poesie riportate sono tratte dal vol.: “Gabbiani e Pensieri.” 
 

Se lo scoglio 
Se lo scoglio potesse parlare... 
ci direbbe come soffre 
quando l'onda marina 
lo sfiora, lo spruzza, l'avvolge. 
Il suo cuore vorrebbe sciogliersi, 
tuffarsi nel mare, fondersi  
con l'onda e con essa viaggiare  
verso nuovi lidi nuovi orizzonti... 
Vorrebbe infrangere la sua 
condizione di scoglio immobile,  
ancorato al suo ruolo. 
Sospira e confonde le sue lacrime 
con gli spruzzi dell'onda fluente. 
Ed il tempo trascorre implacabile. 
Così nella vita umana c'è  
per ciascuno un tempo, un ruolo, 
un destino per nascere, crescere 
amare, morire nel nostro sentiero. 
Quante tragedie di meno nel mondo, 
se, come scogli, restassimo coerenti, 
senza scavalcare i confini 
tracciati per noi, senza uscire 

dal seminato... Quante prigioni 
vuote, quante famiglie salve, 
senza spari tra mogli e mariti. 
Quanti figli troverebbero a casa, 
nidi d'amore, rifugi sereni per 
 crescere sani e felici?   
Come scogli dobbiamo imparare 
a sospirare, piangere, lottare,  
per restare virtuosi, pregando... 
Più fortunati siamo noi 
degli scogli: ci attende un mondo 
migliore di letizia nel cielo,  
nella pace beata, sempiterna. 
Nella Gloria con Dio! 
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Mattino di Primavera a Bagheria  
(Da Trabia, oasi d' amore) 
Spira  gentile zefiro 
e per  l'aere effonde 
l'odore della zagara 
dei limoni intorno. 
Gli uccelli  su per i rami, 
con trilli festosi, 
salutano il nuovo giorno. 
Rugiadose corolle di fiori 
s'aprono al bacio 
del Sole nascente 
ed offrono allo sguardo 
miracoli di colori. 
Oh, vorrei pur io 
aprire la corolla 
iridata del mio cuore! 
Come in un arcobaleno 
vi si potrebbe scorgere 
il bianco della fede,  
il verde della speranza 
il rosa dei ricordi, 
il viola del dolore, 
l'azzurro dei sogni 
e il rosso dell'amore. 
(Antonina Ales Scurti) 
 

A Trapani mia: 
Vuogghiu dedicari a tia, sta puisia, 
o Trapani , amata terra mia! 
Si tantu bedda e 'nnustriusa  
e la To genti è onesta, travagghiatura e riligiusa! 
Quannu nun tira sciroccu, lo To celu, 
è un celesti, trasparenti velu, 
che si specchia na lu mari! 
Lu munti Erici ti duna aria fina 
e ti  'ncuruna comu 'na rigina, 
la Muntagna grandi a Tia vicina! 
Li Egadi su' la To priziusa cullana 
e Pantiddaria, terra divina, 
di lu duci zubbibbu inchi li tina 
e Tu lu manni in terra luntana. 
Li To ricchezzi li trovi na lu mari, 
fecunnu di pisci, spugni e curaddi rari. 
Li To Campagni, sunnu virdi e chini 
di  vigni, alivi, agrumi e ficari 
e sunnu ricintati di zabbari. 
Forsi  picchì di sali abbunni, 
Tu si matri d'ingegni profunni, 
chi lu To nomi renninu spinnenti 
e famusa tra li luntani genti. 
D'essiri trapanisa sugnu fiera, 
anchi si amu tutta l'Italia 'ntera: 
l'Italia bedda, patria mia gloriusa, 
di cui vaiu sempri tantu orgugliusa! 
(Antonina Ales Scurti) 
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Dicembri  (Dialetto Galloitalico) 
Dicembri ,sugnu u misi ri Natari 
o  vinticincu nasciu u Ridinturi, 
pinzatici si aviti un'anima ri sarvari 
ppi non soffriri l'eterni turturi. 
'Nto munnu evi faciri a piccari 
e ppi nni sarvari sunu peni duri 
ma u Signuri ppi chistu o munnu vinni 
ppi libirari i nostri scuri piccati. 
'Nta stu misi si festeggianu 
i miegghiu Santi : 
Santa Barbara, San Nicola e Santa Lucia, 
l'Immacurata chi parturiu u Summu Missia,  
Santu Stefanu e i 'Nnuccenti Santi 
chi fan curuna alla Gloria Pia, 
Viva Gesù, Giuseppi e Maria. 

SANTO ANZALONE 
Nacque a Randazzo il 27 giugno 1905 in una modesta famiglia contadina e ivi morì il 26 Dicembre 
1996; lasciò presto gli studi per avviarsi al lavoro nei campi.  La sua fu una vita di duro lavoro, 
che onorò con gioia e orgoglio non comuni. Si definiva “poeta naturari” come se la poesia gli 
nascesse dal cuore come la pianta dalla terra. I sui versi sono collegati alla natura, pervasi da 
profonda fede religiosa e attenti al sociale. Parte della sua produzione poetica è stata pubblicata 
nel 1998 nel libro “U cullucaturi, u patruni râ vigna e u zappaturi”. Le poesie degli anni scorsi 
furono premiate con la pubblicazione nelle “Rassegne di poesia in dialetto Galloitalico” di 
Sperlinga. Un ringraziamento ai figli che ci permettono di pubblicare le sue poesie. 
 

Il secondo Natale del 1971 
                           I 
Si partirono da Nazareth  a Betlemme andarono, 
dopo un lungo cammino stanchi arrivarono, 
i poveri Santi e Immacolati Sposi 
pieni di lacrime e sospiri angosciosi. 
Si rassegnavano alla Divina speme 
che per aiuto non v'è altra geme, 
recandosi a dare il loro Censimento 
al Governo Romano superbo e tremendo. 
                       II 
Si presentarono agli Imperiali Uffici, 
mesti dolorosi ed infelici, 
erano poveri, ma di stirpe reale, 
furono maltrattati con sgarbo brutale. 
Le ore passarono e giunse la sera, 
cercarono alloggio ma rifiuto s'avvera. 
Si umiliarono ai locandieri 
li cacciarono via quei cuori fieri. 
                     III 
Rifiutandoli  li   chiudevano le porte 
non accettarono la Divina sorte,   
San Giuseppe e la Madonna Santa, 
non trovarono né albergo e né locanda; 
per scontare i nostri capricci, 
rimasero fuori  poveri infelici. 
Uscirono fuori, nella campagna oscura. 
Ov'era silenziosa la natura. 
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                      IV 
Allontanandosi dai Betlemiti, 
con i cuori straziati , dolenti ed afflitti 
avvicinandosi verso la collina, 
intirizziti dal freddo e dalla brina 
trovarono una stalla malandata, 
tutta gelida quasi diroccata. 
In quella misera capanna poverella 
partorì la Santa Verginella. 
                      V 
Nella greppia d'un bue e di un asinello 
nacque il Divin Bambinello. 
Colui che alle tempeste rende il sereno, 
nasce al freddo su poco fieno. 
Colui che tutto muove e a Lui deve, 
soffre sul ghiaccio e sulla neve. 
Colui che regge l'infinito. 
Ecco che nasce povero ed afflitto. 
                      VI 
Subito giunsero gli  Angeli giubilanti, 
glorificando il Santo dei Santi; 
e pace in terra ai cuori fedeli 
riempivano di gioia la Terra e i Cieli. 
Cantavano tutti in armonia 
festosi al neonato Messia; 
subito in quell'istante misterioso, 
apparve un astro luminoso. 
                 VII 
Che armonie, che melodie al Re della Gloria 
che sulla Terra portò la Vittoria; 
a tutta la gente, che è pura di cuore, 
ridiede la Pace il Dio dell'amore. 
Distruggendo  l'Impero Infernale, 
riedificando il puro morale e 
non più trionfo al Drago Uragano. 
(Santo Anzalone.) 
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Suli d’invernu 
Quann’è  ca spunti tu, tuttu fuìmìa, 
asciughi li jlati e non addumi, 
ma duni a li pianti caluria,  
crisci li çiuri ppi fari profumi. 
 
Sciuogghi la negghia,  porti la chiarìa,  
ppi tutti li viventi si lu lumi; 
ppi l’esistenza to, la terra mia 
fa li frutti cchiù ricchi di duciumi. 
 
Tuttu l’argentu ca la luna cerni 
si tu, suli d’invernu , ca lu manni 
e mustri l’astri di li celi eterni. 
 
Tu agévoli li giusti e li tiranni, 
tu l’apparatu cosmicu guverni: 
tu si, a stu munnu, la cosa cchiù granni. 
   

GAETANO BELLIA  
Nacque a Motta S. Anastasia (CT) il 19/02/1896; morì a Catania il 04/05/1961. Ferroviere, 
cominciò a poetare fin dall'età di dieci anni, ispirato dai canti di Carmelo Caruso e di Giuseppe 
Nicolosi Scandurra, poeti di forte natura popolare. Concittadino del tenore Giuseppe Di Stefano 
ne ha sempre sostenuto il valore. Per Bellia, la poesia è sempre stata, assieme alla famiglia, il 
primo motivo di vita. La poesia lo possedeva in qualsiasi momento: durante le campagne di 
guerra, durante il lavoro e durante le ore libere. Numerose le poesie pubblicate su giornali 
come “ Lei è lariu” e “Po' t 'u cuntu “o su Antologie quale “Antologia di poeti siciliani (seconda 
edizione del 1931 a cura del “Popolo di Sicilia “; “Strenna della poesia dialettale siciliana“ 
(volume primo del 1937 e volume secondo del 1938 ) a cura di Vincenzo De Simone e Giuseppe 
Pedalino; “Antologia del sonetto siciliano (1948) a cura di Salvatore Camilleri. 
Ha partecipato a diversi Concorsi di poesia, spesso vincendoli o classificandosi ai primi posti. 
 

Luna argintata 
'Mbarcatu supra d'un granni vapuri.  
Partivi e attraversai l'immensu mari 
e, quannu stava quasi pp'arrivari,  
visti li primi spini e genti scuri; 
li mè ottu figghi mi misi a pinsari, 
e mè mugghieri ca suffrìa duluri. 
Visti le luna e la vosi prijari: 
-Ascutami tanticchia, ppi favuri! 

Luna argintata, mentri ca ti guardu, 
dimmi si la mè bedda ti talia, 
dimmi si lu mè sguardu e lu sò sguardu 
sunnu a cuntattu, ppi mezzu di tia; 
sugnu luntanu e lu me cori sfardu, 
idda sfarda lu sò e mi disia: 
comu li ligna 'nta lu focu ardu 
ed idda brucia, certu , comu a mia! 

Luna argintata, tu sula mi cridi 
di quantu soffru senza lu sò affettu; 
sugnu comu l'aceddi senza nidi, 
spirduti munnu munnu e senza tettu; 
tu, luna bedda, ca lu munnu giri, 
mustrami la mè bedda e mi rizzettu, 
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Ci pensi, luna, quannu ti lassai? 
Tu eri fora ccu li to' chiaruri 
e, di lu celu , sintemmu li guai, 
in scuru trasfurmasti li lustruri; 
poi, quannu lacrimava e ti guardai, 
ti dissi:- Luna, vidi lu mè amuri ? 
Ju ti la raccumannu assai assai, 
finu ca tornu non mi la trascuri. 
 
Tu rispunnisti  di 'nta l'àutu celu: 
-Lassala a mia, non ti ni curari   
ca, di la parti mia, ccu tantu zelu, 
la vuogghiu  comu figghia rispittari; 
tutti li siri st'argintatu velu 
la copri tutta appena ca cumpari 
o, si mancanzi fa, jù ti li svelu 
pirchì non vuogghiu ca t'avi'a  'ngannari. 
 
Luna,si vidi poi la vicchiaredda 
di mè matruzza, fermati ccu didda, 
dicci ca st'occhi su' ' nta dda vanedda, 
'nta dda duci casuzza piciridda; 
dicci ca l'amu cchiù di la mé bedda, 
dicci ca moru si non vidu ad adda; 
luna, dacci ppi mia 'na vasatedda, 
una a la frunti ed una a la mascedda. 
 
Dicci ca non mi manca pasta e pani, 
carni ccu pisci, ma sunnu vileni, 
pirchì mi truovu ccà, non c'è campani 
e 'nta sti lochi cci su spini e jeni 
dicci ca cci su puru munti e chiani, 
dicci ca ccà putissi stari beni 
si non avissi li cari luntani 
ed è ppi chissu ca soffru cchiù peni! 
(Gaetano Bellia) 
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FRANCESCA BERNARDO 
Francesca Bernardo, nata a Catania il 26/11/2002  residente a Randazzo (CT), studentessa di V 
Elementare. Ha scritto una poesia sulla Storia, materia che a lei piace tanto. E' un ragazzina 
molto graziosa, pronta ad ogni iniziativa, ama la pittura, la danza ,la musica. Partecipa per la 
prima volta alla Rassegna. 
 

La storia 
La storia è molto importante 
ed anche molto interessante! 
Senza la sua conoscenza 
del futuro non c’è presenza. 
Chi è colto e la storia conosce 
non avrà vita da “pappe mosce.” 
Essa bene va imparata 
e fin dalla terza  elementare è studiata!!! 
Ecco qui che il detto la ragione si fa dare, 
chi non conosce la Storia, un domani, non saprà cosa fare. 
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SANTO BONAVENTURA 
Santo Bonaventura, nato a Catania il 4/8/1922 nella casa museo di Vincenzo Bellini, Laureato in 
Pedagogia, già insegnante di materie letterarie negli Istituti Secondari di II grado nonché  
Preside inc. presso l'IPSSAR  “Nino Bergese” di Sestri Ponente, insignito della medaglia 
d'argento dal Ministero della Pubblica Istruzione, col Diploma di  Benemerenza Scuola  Arte e 
Cultura e di medaglia d'oro dello stesso Istituto. Autore di quattro libri di poesie presentati 
dall'amico Massimo Dapporto. Negli anni più maturi e più sofferti, ha riscoperto nella poesia il 
valore e la bellezza della vita in cui palpitano i sentimenti più nobili del cuore, dai quali ha saputo 
trovare versi che parlano all'uomo rivestendolo d'immenso. 

Fimmina di zuccaru 
Si a gioa du me cori 
Tuttu chiddu ch'aiu na stu munnu 
na fimmina di zuccaru 
chi fa divintari duci 
sta vita china di surpresi 
si tantu bedda chi mi scuri u passu 
i to' occhi sunnu du stiddi 
restu mutu ma ti vuogghiu beni 
 
 
Isula d'incantu 
Cu ti viri pidda prima vota 
rimani abbagghiatu da to luci 
che splenni supra li to' pietri 
chini di arte e di cultura 
Lu to'mari è 'na tavolozza 
unni i culuri fanno a gara 
pi dare l'accordo alle Sirene 
a zagara profuma a to' terra 
u suli ti vasa tuttu l'annu 
u ventu ti canta a ninna nanna 
 

A Randazzo 
Sei assisa tra i monti e il Vulcano 
due custodi della tua bellezza 
Scolpita sulle pietre del contado 
dove l'arte è la tua corona 
la cultura la tua dama 
Hai scritto molte pagine di storia 
famosa negli annali del passato 
sempre ambita dalle varie Etnie 
rialzati ora sullo scanno 
rientrando nella vecchia Gloria 
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GIUSEPPE CAGGEGI 
Giuseppe Caggegi, nato a Randazzo il 15 agosto 1954, esercente a Randazzo, dove accanto alla 
professione di  Dottore Commercialista,  si lascia spesso appassionare dalla poesia. Ha scritto 
varie raccolte di poesie ed ha spesso partecipato alla nostra rassegna. 

Estemporaneo 

Incontrandoti  
ho visto rinascere il sole; 
parlandoti   
ne ho sentito il suo calore; 
conoscendoti  poi  
ho riempito gli occhi 
della sua  luce, 
ho rubato un po’ del suo ardore 
li  tengo stretti, 
per non perderli… 

…  e adesso  brucio!  
 
I du cumpari (Dialetto G.I.) 
L’accordu c’hevievunu pigghiatu 
l’annu prima i dui cumpari 
era seriu e ragiunatu 
ppi fari festa  a  Natari. 

Un purcilluzzu vurievunu ‘ngrassari 
ccu canigghia, ghianna, e  favina   
purtarilu a pisu giustu e poi scannari 
ppi farinni sozzizza, lardu  e jlatina. 

Ma senza sordi non putennulu fari 
ccu buttigaru  ficinu barattu; 
ccu menzu purcu  l’hevievunu  pagari 
ppi pastuni  e u  canigghiatu  fattu. 

Quannu stringiu  u friddu ru punenti 
e u giustu pisu u porcu mustrava 
i du campari ccu ferri tagghienti 
unu  u tinia  e l’autru tagghiava. 

Fattu  u magistieri  e a carni ‘nsaccata  
‘mpinnuta  a ‘na corda a misunu a sciucari. 
A parti ru buttigaru ci parzi  sarata: 
mienzu porcu   ci havievunu  dari !!! 

Rispittari non vurennu  cchiù lu pattu 
a unu ri dui ci vinni  ‘na  pinsata: 
diccimmuci  cchi u porcu fu  rubatu 
ri notti e tempu  ‘nda  ‘na ‘mprovvisata. 

Cumpari,  troppu spertu mi pariti  
mancannu u porcu  non havimu  cchi ci dari ! 
Stammu  tranquilli e stanotti  durmiti 
cchi dumani a jornu u jmmu avvisari. 

Passata a nuttata, u primu survizzu 
fu chillu ri scenniri  ‘ndo dispinsatu 
e arzati l’occhi versu u cannizzu 
ru jazzu vacanti ristau  lampatu;  

a chiamari  u cumpari supra strata  
lestu nisciu,  ancora mancu vistutu, 
grirannu  forti  ccu vuci allirtata: 
botta  ‘i vilenu  u porcu è sparutu”!!! 

Bravu cumpari, cussì hete diri, 
a tutti i cristiani,   dicitiru ‘nchianu, 
griratiru forti ‘cchi ognunu vi criri 
cchi u porcu stanotti  su rubanu.  

Ccu sari e ccu spiezi già era cunzatu 
a  tanti callozzi ‘nto tiettu ‘mpinnutu  
ccu su spittava cchi vineva rubatu 
u bellu porcu dopu un annu crisciutu! 
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Dicitiru ancora  e quattru venti, 
bonu  cumpari,  faciti cumparsa  
lu buttigaru quantu vi senti  
capisci cussì cchi non  hevi ‘na farsa. 
 
No cumparellu, vui siti sbagghiatu 
vi dicu cchi u porcu su futtinu ravveru; 
Prima  ri  jurnari fu trafugatu, 
e supra ri vui haiu bruttu pinsieru; 
 
Vui sulu sapiti a storia com’è 
botta ri sali cumpari miu 
supra la corda a sozzizza non c’è 
cchi vuliti diri  chi u purcu fuju? 
 
basta cumpari ora sugnu ‘ncazzatu. 
Ar’ ogni modu ‘na cosa è sigura: 
ora nui  jmmu ‘ndo magistratu 
e mi ripagati  ri tutta primura. 
 
Io ci vinissi ppi vi dari cunfortu 
ma mi vergognu cu sti robi brutti,  
si mi ‘mpristati u vostru cappottu 
cuntentu vui, cuntenti tutti. 
 
E manca ppi chissu ? Vi viestu puritu, 
ma  avanti o jurici  ri latru  vi  portu. 
Ppi la jurnata haviti un vestitu 
ma  va fazzu pagari  ri chiattu e ri bottu. 
 
Avanti la liggi u misi ‘mputatu 
ppi  u fari puniri  ra varintizza 
citau  u cumpari accusannu  u riatu 
ri essiri u  latru ri la sozzizza. 
 

Signuri  jurici, stu cristianu è pazzu. 
Chillu cchi dici non è a viritati 
va bannianu a tutti stu ‘ntrallazzu 
ppi farisi ragiuni e guaragnari fruttati; 
 
chissu è ‘n omu munzignaru e viri, 
maru cavatu,   e nasciutu stortu 
cca è capaci puru ri diri 
ri essiri  patruni ru vestitu chi portu. 
 
Certu eccellenti  Magistratu 
st’ommu  ri  n’collu  cchi  me robi è vistutu! 
U  vogghiu  oggi  ri Vui cunnannatu 
accussì  si  ‘nzigna  stu maracunnutu.  
 
Ora basta  ccu sta pagliacciata 
pazzia ravveru  stu porcu  vi misi    
ri tempu ri perdiri non è a jurnata 
cchiuttostu  pagati  ru processu li spisi.  
 
Ccu  l’occhi  carati e  lagrimi a  stizza 
nisciu fujennu comu un furettu; 
fissa e mazziatu  ri robbi e sozzizza  
jttannu  raggia  ra tavura o piettu. 
(Giuseppe Caggegi) 
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FRANCESCO PAOLO CAMARDA   
Nato a Randazzo: egli è del ’61; è un poeta dilettante e associa alle poesie che ha fatto anche le 
pitture. Il suo momento creativo si è sviluppato dal 1989 al 1995 durante un periodo di 
“spensierata gioventù 

Tu pi mia si! 
Tu pi mia si! 
nu ricordu 
nu pinzeri, 
chi resta nta lu pettu 
chi carizza chianu chianu lu me cori 
 
Tu pi mia si! 
nu tramundu 
chi voti li spalli allu munnu 
io t’accumpagnu cu lu sguardu 
e dint’a o scuru 
mi sentu nculaniatu, 
tu si comu lu ventu 
chi mi scappi rind’a i brazza. 
 
Tu pi mia si! 
na macchia di ruvetu arutulata 
china ri spini avilinati, 
si comu nu pezzu ri lignu 
ri manga cà non tizza, 
comu u focu cà lluma e non codia. 
Tu pi mia si! 
na maschira culurata comu ‘a primavera 
na maschira di carta e senza cori. 
Tu resti pi mia 
Sulu un soriso e fantasia 
 

Sicilia 
Si nu trispuru 
Pusata supra u mari 
Chi non poi mai ruggiari. 
U Patri eternu mi misi ‘o munnu 
E la Sicilia mi misi d’avanni 
Pi farimi un so abitanti 
D’un paisi chiamatu Rannazzu 
Chi pì mia è comu un vestito 
Certi volti u viru largu 
E certi volti u viru strittu. 
Però io mi trovu troppu bonu ndà sti robbi 
E non mi possu lamintari. 
Di la Sicilia bella è troppu profumata 
Cu rispettu parrannu sugnu tantu affezionato. 
La Sicilia bella, simmu assai l’abitanti 
Intra stu fazzulettu ‘i terra 
E ni sintimmu tutt’i stissi 
Simmu genti intelligenti, gentili 
E accugliemu i paisani e i forestieri a brazz’aperti. 
E certi volti ri paisi e paisi  
Non ni capimmu notri stissi 
Picchì cunfinammu cu 
Africani, 
Grechi e  
Calabrisi 
Non c’è cosa ri diri cu nostru parrari, 
ma non è un difettu 
è curpa ru nostru dialettu. 
La Sicilia è bella comu nà sirena 
A miezzu u mari. 
A sentiri cantari i so canzuni 
U cuori a tutti fa nammurari. 
La Sicilia è bella e profumata 
Ri zagara e ri jinestra. 
Profumata ri verdi giardini, 
ri piante, ri aranci, limoni e mannarini. 
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GAETANO CAMARDA  
Nasce a Randazzo il 16/3/1946, vive a Letojanni (ME). Autore radioso, trepidante, incarna 
l'identità di un artista che con spontaneità ed immediatezza porta alla luce sensazioni 
coinvolgenti. Il poeta offre al lettore un sentiero ove è amabile perdersi, lo nutre con la sua 
linfa, ne raccoglie tormenti e segreti. Ama intrecciare cromatismi e squarci illuminati di una 
natura benigna con i suoi colori, con i suoi profumi, la sua armonia, i suoi sussulti, ora di 
paura, ora di tenerezza. Ha partecipato a numerosi concorsi letterari ottenendo sempre 
lusinghieri consensi. Le sue opere sono presenti in molte pregevoli Raccolte Antologiche. Ha 
pubblicato il volume di poesie “Primavera di versi” (2001). E' cantautore e compositore. 
 
Qualcuno si ricorderà di me? 
Io credo che del mio silenzio 
nessuno sentirà la mia mancanza 
e neanche della luce della mia fiocca lampada 
e nella piazza dove parlavo a basso tono 
chi se ne accorgerà? 
Sicuramente lì nel mio vigneto 
se ne accorgerà il pettirosso 
che briciole più non troverà  e  
il gattino con il randagio cane 
che lì trovavo ad aspettarmi, 
non per il pane  
ma per la carezza che altri non  gli dava. 
Di me si accorgeranno le farfalle 
che non annaffio più i nostri fiori 
e stanchi per l’attesa 
nel caldo del meriggio in volo si alzeranno. 
Il muschio  coprirà “Villa Camarda” 
scritto con pietre e con amore colorate 
e pur se lì ho dato tanto amore 
Passopisciaro non mi ricorderà 
e pure Letojanni che le ho regalato il cuore 
il mare cancellerà le mie impronte. 
Solo il gabbiano  salverà qualche mio verso 
portandolo lontano su nel cielo 
così non resterò in solitudine 
e non sentirò neanche freddo 
perché il verso mio fu verità. 

Ma a Letojanni vi è una realtà 
Il sito “Urapajani” che mai mi scorderà, 
perché sono veri amici 
e una prece ogni tanto reciterà. 
 
 
U ponti  do strittu ri Missina (Dialetto G.I.) 
Havi tant’anni cà sentu parrari 
chi u ponti do strittu ri Missina  vonnu fari. 
A Roma cchianau un Prisidenti 
cà ni ‘inchiu a testa ri  fantasì, 
e dissi :- Stu ponti u vuogghiu fari 
ma tutti l’autri eranu cuntrari 
e tiravanu a corda pi fallu truppiccari, 
e furu brutti tempi pi li guverni a Roma 
successi  veramenti un para e pigghia 
‘ncuvernu cascava  e nautru  chianava 
ma ru ponti cchiù non si parrava 
dicevanu :-Sta spisa  è troppu cara, 
ma u veru bisuognu ra Sicilia 
nun è u punti 
ma bonificari strati e ferruvia 
chi paremu a chilli ra  “Vecchia Prateria”. 
Paroli giusti , paroli santi,  dissi fra mia, 
quasi quasi a  chistu u votu ci  daria, 
Ma  passaru i misi, passaru l’anni 
chi ri sti  beni non si visti nenti ; 
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e quannu l’autostrada aia pigghiari 
o Signuruzzu mè raccumannari 
e tri voti a Cruci m’aia fari 
pari cà  semu  intra nà cingana 
canziannu buchi, mazzacani e birilli. 
Vannu dicennu  cà soddi nun ci n’è  
certu  picchì vannu ristannu appicicati manu manu 
latri nun sunnu , è chi ri ndè  mani nun si sannu livari 
perciò né ponti né ferrovia e strati ponnu fari. 
Io sugnu un  pueta e nò  ‘ndivinaturi, 
però  ‘na  ‘nduvinagghia  a vogghiu fari   
chi fra ‘na para d’anni 
u sccarellu ‘namma tonna  cattari. 
(Gaetano Camarda) 
 
A serpi (Dialetto Galloitalico) 
O  matri mia chi mi successi  l’autru  jornu 
l’amici ‘nta ‘na festa mi ‘nfitaru 
all’aria aperta ‘menzu ‘na campagna  
unni tutti cuntenti si rustia e si manciava 
e u vinu bonu certu non mancava 
e mentri tutti inn’ alligria si cantava 
allì’impruvvisu cchi vidunu i mè occhi? 
‘Na serpi nivura passari a menzu i genti 
e d’un trattu a visti spariri 
sutta a fadetta ri ‘na bella signura 
‘nvisu a taliai e bianca addivintau 
tutta trimava e mi parsi scantata 
io mi inchì ri curaggiu 
mi avvicinai e a fadetta ci issai 
circannu ri truvarici a serpi. 
O … malanova  cchì baccanu successi 
a vuci forti si misi a gridari 
dicennu  cca io la vulia spugghiari 
a ‘ncontru ara mia tutta a genti mi truvai 
mannannumi iastimi e malanova. 
‘Nucenti sugnu  ci vulia gridari 

io sulu a serpi  ci vulia livari 
ma ‘nta stu mentri a serpi cumpariu 
e ndo purtusu ra turretta si  'nziccau 
e accussì tutti i fochi si calmanu  
tutti si scusavanu e mi davanu la manu 
e puru a signura scusannusi mi basciau. 
Io l’occhi o cieru alzai 
e u Signuri e tutti i Santi  ringraziai 
chi ri sta virguogna mi ‘nì  libirai. 
E ‘nda mia  pinzai 
quandu fittusu  evi  lu demoniu 
chi all’omini onesti voli frigari. 
Ma intra ri mia un giuramentu fici 
chi maccari cà viju 
serpi e scursuni 
chi ‘ncollu ra genti si vonnu arrambicari 
l’affari mei sempri m’aia fari. 
 (Gaetano Camarda) 
 
 
 
*(Il pensiero del poeta: 
La campagna - la libertà donataci. 
La serpe -la tentazione ,il peccato. 
Il gridare-mettere al bando. 
Chiedere scusa -il ravvedersi. 
Farsi i propri affari- la pigrizia  
dell'uomo, invece di essere altruista  
anche rischiando) 
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MARIA CARUSO  
Nata a Randazzo il 16 -12- 1947, insegnante di Scuola Materna, amante della Poesia e della 
Letteratura in genere.Partecipa per la prima volta alla Rassegna. 

Sicilia 
Fondata su tre punti sembra fatta  
Regione dell'Italia patria nostra  
In mezzo al mare calmo, dondolata 
Terra caliente, fortezza dimostra... 

Dalle province certo rafforzata 
Nove son esse che le fan corona 
Con capoluogo Palermo dotata 
Tutto perfetto, par che funziona. 

E' un'attrazione per gente straniera  
Con le sue ville e città medievali 
Anche le chiese imponenti in preghiera 
Case moderne, palazzi reali. 

Caratteristici i suoi monumenti  
Narrano storie di tempi lontani 
Opere d'arte e avvenimenti 
Ambite mete d' illustri sovrani. 

Campi, oliveti,noccioli,frutteti 
Si , la Sicilia si fa grande onore 
Spazi infiniti con molti agrumeti 
Fanno dell'isola veri tesori.   

Fiumi , montagne,mari e sorgenti 
Rendon la scena ancor più suggestiva 
Svegliano i cuori, gli amori, le menti 
Alimentando una vita più viva. 

Mediterraneo, Ionio, Tirreno 
Preziosi mari la bagnano intorno  
Le collionette o il terrapieno 
Sono elementi che fanno contorno. 

Il sole bacia quest'Isola bella 
Così la terra germoglia,produce 
Sempre bagnata da pioggerella 
Limpide gocce. punti di luce.    

L'Etna domina quasi sovrana 
Vulcano attivo, capriciosetto 
Mette paura, poi si allontana 
Tutto ritorna come non detto. 

I Siciliani gioiosi ospitali 
Gente solare, gaia, festosa 
Accolgon tutti, scordandosi i mali 
Che un po' l'affliggon senza posa. 

La dignità, l'amore il rispetto 
Fanno di essi persone modeste 
Semplici cuori ,con animo retto 
Ad aiutare son pronte son leste. 

Ad offuscare un po' questa terra 
Pensa la mafia, un punto spinoso 
Autorevole tutti afferra  
In un dramma assai doloroso. 

Ma la fede, la forza, il coraggio 
Sono più grandi dei punti dolosi 
Speranza portano come miraggio 
Fan superare i mali scabrosi. 

Quest'è Sicilia terra d'onore 
Vivace intensa luogo di Santi 
Fiere ,sagre, feste, tanto folclore 
Intreccio surreale pien di canti. 
(Ottobre  2012) 
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SALVATORE CARUSO  
Salvatore Caruso è nato  a Randazzo il 12/ 10/ 1945, dove vive e lavora. Si diletta a scrivere 
Poesie osservando  la natura, la famiglia, la società e l'ambiente che lo circonda. Ha 
partecipato alle precedenti edizioni della Rassegna di Poesie. 

Addio 
Memore torna, nell’ombra  che oscura, 
un senso di pace che in cor si vuole, 
anche se il tuo continuar in prole, 
ricorda sempre vita tua futura. 
 
Triste, per ingrato destin di fatto, 
il lume tuo si spegne e vola in alto: 
di gioventù per amore allietasti, 
sani i ricordi a tutti lasciasti. 
 
Te ne andasti sul sorgere del sole, 
non s’ascolta più la tua canzone; 
di contro non vuoi farti baciare, 
lei con la forza t’ha voluto stroncare. 
 
Pur se duro il fato t’ha spazzato via, 
ormai con la terra tu sei in armonia; 
riporta tutto nell’aldilà la via, 
ritorna fredda la sera e così sia. 
 

Randazzo 
Questa valliva, ridente natura 
è tua, Randazzo, d’antica stesura; 
stirpe di lumi e civiltà vetuste, 
giace nel degrado il tuo cuore illustre. 
 
Vanto di poeta e storico lontano, 
per te fu il canto per splendore arcano, 
nato da Svevi, Gotici e Normanni, 
che pur tuoi figli furono negli anni. 
 
Cinta sei intorno di mura possenti,  
gioia e luce è per le Chiese splendenti. 
Di Re e Regine in nobiltà brillasti, 
sani per l’estate in cui li allietasti. 
 
Trista la guerra ti lasciò malconcia, 
per poi rinascere con garbo ed angoscia. 
Servo potere, in politica oscura, 
non ti conforta in vita tua futura. 
 
Quando ad Agosto, in scampanio di festa, 
vibra il tuo cuore e con esso la testa, 
 
alto, alla Assunta Madonna del Cielo, 
più grato e memore vola il pensiero, 
che amor e tutela sempre t’ha dato, 
pur se i tuoi figli non hanno pregato. 
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VINCENZO CARUSO  
Nato a Randazzo il 13 Agosto 1915, morto il 9 Settembre 1991 all'età di 76 anni. Ha frequentato le 
Scuole fino alla classe quinta elementare,molto appassionato alla Poesia e alla Letteratura in 
genere, Un caloroso grazie alla figlia Maria che ci ha permesso di pubblicare le sue Poesie. 
 
La vita 
Bella è la vita è un dono assai prezioso 
Che Iddio ci ha dato per divino Amore 
Se vivere la sai  da dignitoso, 
Goder te la potrai senza dolor. 
 
La vita è vita e quando dico vita 
C'e dentro tutta quanta l'armonia... 
Tenero amore , musica squisita,  
Meravigliosa e dolce poesia. 
 
Ma se questa è la vita tanto cara 
Vale la pena a starle sempre in sella 
Anche se risultasse molto amara 
A confronto con la morte è sempre bella. 
 
Toglier non la puoi neanche a te stesso 
Perchè è un peccato grave e tu lo sai 
Neppure in quei momenti di insuccesso  
O in  qualche delusione che tu avrai. 
 
Iddio ce l'ha donata ed è il padrone 
Di prenderla o lasciarla quando vuole. 
Nessuno, ne ha il diritto e né ragione 
Di toglierla o ucciderne la prole. 
 
Però, chi la darà per un fratello 
Per vera carità o sincero amore 
O per la fede, l'ideal più bello, 
La sua la troverà presso il Signore. 
(Settembre, 1965) 

La Mamma 
Non c'è una cosa ch'è più bella al mondo, 
se non la mamma che ci dà la vita 
questa parola a tutti è preferita 
dal primo balbettar fino al tramonto. 
 
Esce spontanea proprio dal profondo 
di ogni cuore sano oppure contorto, 
dal pianto del bambino al moribondo 
pronuncia mamma e troverà conforto. 
 
Chi non ce l'ha perchè ormai l'è morta 
o l'abbia conosciuta appena o poco 
la invoca con più forza e con più lena 
specie quando con sè amarezze porta. 
 
Chi dice mamma lascia il miele in bocca  
in ogni cuore dell'essere umano 
E questo nome, guai per chi lo tocca  
o lo pronunci con un gesto invano. 
 
Mamma ce n'è una sola e chi la perde 
perde un tesoro e non può più trovare 
Le resta un vuoto che non può colmare 
nessuno al mondo, resta sempre vuoto. 
(Gennaio, 1961) 
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Vaiu a    Milanu…e  tornu 
Partii a vint’anni pu promittenti  Nord 
Cu bona vuluntà e picca sordi 
 
Pi primi du anni non visti 
No cielu e mancu stilli 
Datu chi c’era sempri  ‘ 
na cappa custanti 
 
E pi mi dari na cunsulazioni 
Mangiava spissu gelatu a’ limuni 
Ma u stissu l’afa e a niegghia ri milanu 
 
Mi ‘ntasavinu i polmoni 
 
Appuoi mi nzignai e m’integrai 
E nta zona ri navigli tant’anni passai! 
Quantu travagghiu…e quant’amici truvai! 
 
Ma ogni Agustu 
Quannu tuttl partievinu  ‘pa vacanza.  
Io turnava a Rannazzu 
E mi facia un bagnu ne ricordi 
Chiusa  ‘nta’a me stanza. 
 
E si niscia 
U cielu turchinu, u suli cucenti 
E i stilli r’a notti mi bivia! 
 
L’anni passavinu e nda me menti mi dicia: 
-A cinquant’anni vuogghiu smettiri i travagghiari  
Pi putiri turnari ncasa unni mia. 

ANNA CAVAGNOLA  
Nasce a Randazzo, a vent’anni si sposa e si trasferisce a Milano, dove vive e lavora nel borgo 
artigianale di Porta Ticinese: dopo 35 anni torna alla sua città d’origine e ogni tanto per diletto, 
scrive qualche poesia. 
 

Ma…quantu cosi c’erinu ri fari! 
U mutuu ra casa,a rata ri mobili 
Ei rigari ri Natari 
E tutti cosi p’a spiranza mia. 
 
Ma nda l’invernu ru  dumilese 
 Sintii troppu friddu 
Erimu tutt’i iorna a menu sei! 
 
E na notti ma pinzai,  
prima chi mi cungerinu i sentimenti 
vuogghiu turnari nda me terra ridenti. 
Ma nienti sapennu c’avia far’i cunti cu prisenti 
 
Quannu partii appa cangiari 
Picchi a nuovi e’ veloci’ usanzi m’appa nzignari. 
Ora chi turnai, aia tonna cangiari 
Picchi i vecchi e’lenti’ usanzi aia ripigghiari. 
 
A sessant’anni vuogghiu tirari i summi e 
cunsidirari, 
è veru chi ciavimmu a pasta ri mandorla reali 
ma u cappuccinu ca no sanu fari!!! 
(Randazzo,30/12/2010) 
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CONCETTA CONFALONE 
Nata a Linguaglossa, è poetessa, romanziera e musicista. Fa parte dell’archivio operatori 
culturali dell’Accademia Internazionale dei Micenei di Reggio Calabria, membro C.D.A.P. 
(centro divulgazione arte e poesia). Senatrice accademica e procuratore, Concetta 
Confalone scrive le poesie utilizzando soprattutto il suo dialetto; ha partecipato a 
numerosi concorsi di poesia ricevendone onorificenze: medaglia d’oro al concorso di 
poesia di Val Di Vara a La Spezia nel 2003; medaglie d’oro e d’argento nel 2004 per il 
concorso internazionale F. Petrarca; primo premio all’Ascames di Caltanissetta. 

Fiaba d’argento  
Le stelle sono in festa stasera  
E cantano  
Per i prati che hanno pianto i loro fiori strappati.  
Per i sogni caduti come gabbiani dalle ali spezzate.  
Il cielo si veste di raso stasera  
Pronto a lasciar cadere sugli uomini  
Fiocchi di candido velluto  
E canta  
Per una madre in preghiera  
Inginocchiata a grappoli di speranza   
A fazzoletti piegati che conservano lacrime.  
Canta   
Per chi ha un albero illuminato  
Per chi ha un fuoco spento  
Canta la sera…canta  
Per chi l’ha visto risorto  
Per chi lo vedrà nascere ancora   
Per il mondo la sua voce è perdono.  
E’ seme d’amore, che germoglia in ogni tempo.  
Canta la notte…canta  
Una fiaba d’argento  
Sprofonda dentro come dolce ossessione   
Come figli ti lodiamo   
E nei secoli sarai chiamato padre. 
 

Lacrima 
Una lacrima mi brucia la pupilla 

Scappa via tremolante  
Infuocata  distratta 

Si assottiglia  sulle labbra 
Quasi un filo di canapa 

Lasciandomi gocce di sale 
Come acqua di mare 

Ai segnato la strada del tuo scorrere 
Come un solco nel tempo stanco e marcato 

Piccola lama tagliente sei lacrima 
A forza scavalchi il davanzale per scivolare 

Fino in fondo al cuore 
A strappare un lamento inascoltato 
Mai un raggio di sole potrà inaridire  

uno specchio di mare 
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Ho parlato del mio amore all’amore 
Quante fiabe ho inventato …   
Ora si spengono i falò sulla sabbia  
Si fanno lacrime di mare  
Le croste di sale lasciate al sole  
ti lascio le mie parole  
come scaglie immortali d’anima         
sopra tappeti di nuvole ad adorare il cielo  
mani zingare s’intrecciano in preghiera su pergamene di sogni  
evanescenti e puri  
nel vento lascio le mie parole  
che spianano le dune del deserto  
e di notte raccolgono fiori per donarli alla luna  
danzano i miei folletti in amore  
che parlano all’amore  
silenziosi scivolano come elemosine tra le mani di un mendicante  
fragile come risuonati motivi ormai solcati  
ma eleganti come vecchie signore dentro a pizzi e merletti  
giro le stanze vuote del mio cuore scalzo  
dove ogni emozione si plasma con i respiri del silenzio  
che le mie braccia stringono tremolanti   
come il dolce dischiudersi d’ali di una farfalla   
ti lascio le mie parole   
come grani di rosari nelle tue pupille resteranno…  
per non essere mai piante 
(Concetta Confalone) 
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MARIA CRIMI 
E’ nata a Randazzo il 17/11/ 1946, insegnante di Scuola Primaria, interessata alla cultura 
popolare della sua città. Ricerca: Preghiere, Proverbi, Detti, Indovinelli, Canti antichi, Ricette di 
cucina che testimoniano la Ricchezza Culturale Randazzese del passato, per non farli 
dimenticare e farli conoscere alle giovani generazioni. Ha curato la Rubrica “ Proverbi, Detti e 
Parole Randazzesi nel periodico comunale “Randazzo Notizie”. Ha collaborato alla ricerca di 
materiale sul “Dialetto Gallo-italico”per tesi di Laurea. Ha fornito a Studenti Universitari 
materiale su “Antiche Ricette di Cucina delle varie Festività dell'anno”. Ama approfondire la 
conoscenza sulle Erbe Medicinali, rispolverando antichi infusi d'erbe che curavano le malattie 
più comuni. Oltre ad essere una delle principali organizzatrici, ha partecipato a tutte le edizioni 
della Rassegna di Poesia Dialettale “Versi e Parole nelle parlate Galloitaliche di Sicilia “ 
 
Preghiera a Santa Lucia  (Dialetto G.l.) 
Santa Lucia supra lu munti ja, 
robi ri sita tagghiava e cusjia; 
passava la Vergini Maria: 
-Chi aj Lucia, chi ciangi e lacrimji? 
-Cjaiu l'occhi marati e non viju la via. 
-Picchì non dici la Prighiera mia? 
-Io Matruzza nun la sapia. 
-Ti nni vieni a lu me ortu e 
ti cuogghi birbina  (verbena)e finocchiu. 
Ccu li me mani li siminai,  
ccu li me occhi li bivirai, 
ccu li me pieri li carminai. 
_Susiti birbina e finocchiu e  
fammi passari sta stizza ri ''nda l'occhiu. 
Si evi  rina mi sinni va   
o funnu u mari, 
si evi lignu mi si nni va 
'do mienzu ru boscu. 
(Mentre si recita questa Preghiera,  
si strofina leggermente l'occhio e 
si fa  il segno della Croce per tre volte.) 
(Questa bella Preghiera-scongiuro mi era stata 
recitata dalla Sig.ra Antonina Rizzo di anni 77.) 
 

A Gesù (Dialetto G.l.) 
-L'ata vistu  a  Jesuzzu  passari?    
Ccu li capilli sò raìa ri suli, 
quand'era la billizza e lu splenduri, 
'nda l'oru si putevanu culari. 
La Matri Santa si misi a chiamari: 
-Vienitinni figghiuzzu Sarvaturi. 
-Ora Matruzza lassatimi stari, 
cunsigghiu tiegnu ccu li piccaturi, 
chi lu piccari so' evi sempri lu stissu; 
si non cci fazzu viriri la prova 
chi 'ndo mumentu lu munnu l'abissu. 
-Ora Figghiuzzu l'abissu lassamu, 
banniera ri li grazi spingirimu. 
-Ora Matruzza cca ccussì vuriti, 
facimu la vostra Santa Divina Vuluntati. 
 
-Divina Vuluntà sempri ti pregu, 
specchiu ri l'occhi mie sireni e duci, 
faru ppi lu santu latti binirittu 
chi ti dieti; ppi quantu stieti  
a li pieri ri la Cruci. 
Pigghiamu sta carta e jttamula a mari 
finu a chi la sintenza si riduci. 
Si l'acqua ri lu mari fussi vuogghiu 
gurdatici lu Vinniri ara me Figghiu. 
(Sig,ra Paola Rizzeri di anni 82) 
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Stornellata antica (Dialetto G.l.) 
Nella città di Roma 
c'era un patri, 'na matri e du figghi, 
unu tuttu l'oru cci vinnia. 
Un jornu  so patri, a mienzu ri la chiazza 
e a mienzu  a tantu popuru ri genti, 
cci diesi un timpuruni. 
Comu arrivau 'ncasa: 
-Papà nni imu 'ndo casinu (Casa di campagna) 
subitu cca rrivamu subitu v'incatinu . 
-Figghiu picchì m'incatini? 
-Papà, vossia ci penza chi amienzu ri la chiazza 
e a mienzu a tantu pour mi diesi un timpuruni! 
-Figghiu vaja  quannu ti bascjava a li camiri camiri,  
e ti passiava a li camiri camiri. 
Niesci ppi dispiratu, 'ncontra 'na vecchietta: 
-Bon giovane chi cjai? 
-Lassami stari vecchia, sugnu dispiratu. 
.Cuntami u to' pasatu, 
ti pozzu dari aiutu:,,, 
tè stu bicchirinu, ciù porti a tò papà 
subitu cca su' pigghia, subitu illu muori. 
-Papà, vossia pigghia stu bicchirinu. 
-Figghiu mi lu pigghiu , 
ma lu saciu ch'evi vilenu', 
ma mi  lu pigghui p'ammuri tò. 
Rivannu 'ncasa,  so mamma ci dissi: 
-Figghiu ,u papà unn'evi? 
.A fari mercanzia, fra tri jorna evi cca. 
-Figghiu ,li tri jorna sunnu passati,  
papà non è vinutu, 
-Mamma, vossia scinni jusu, 
ci ama a diri 'na parora, 
niesci lu timpirinu e mazza a so mammà. 
Poi cchiana susu: 
-Senti sorella mia. lu babbo è mortu già, 
spartimunni la roba e comu vuori Dio. 
Zeru senza zeru, Dio nni spetta 'n Cieru. 
Carau lu bruttu Bestia (il Diavolo)  
e su pigghiau.  
(Il racconto mi è stato dato dalla signora Paola Rizzeri di anni 82, 
sono i ricordi dei racconti della nonna  Nunziata). 
 

Sulla via del Calvario (Dialetto G l.) 
-Facciati Maria, tò figghu passa, 
ccu 'na catina o collu cchiu longa chi rossa; 
sangu cci curri e la pielli cci lassa, 
purpa nun cci nni resta supra l'ossa. 

Maria jttau 'na vuci supra u scuogghiu (soglio) 
ciancennu e lacrimannu lu so Figghiu, 
-Chiamatimi a Giuvanni chi lu vuogghiu, 
quantu mi juta a ciangiri a me figghiu. 
Nivuru portimiru lu cumuogghiu (mantello) 
tu pirdisti lu Maestru e io lu Figghiu. 
Oh, Dio chi niscirissi  stu lustru ri luna, 
'sta sira 'na scerra ccu stu Giura m'aja armari: 
-o Giura quantu fusti trarituri. 
a me' figghiu ppi trenta ti vinnisti. 
Si trenta dinari non l'avissi avutu, 
lu veru 'tiesta m'assa vinnutu; 
puru si jevi unni Giuvanni, 
si vinnia  a so capumagna, 
pur si jevi unni a munachella 
si vinnia a so tunachella, 
pur si jevi unni a Maddalena  
si vinnia  a so' capillera, 
pur si jevi unni a Speracruci, 
si vinnia a sò Santa Cruci. 

-A vui munachella, 
 l'ata vistu passari a me Figghuu? 
-Sì ,ora l'aja vistu passari, 
ccu 'na  mastra cumpagnia ri Jurei. 
Sti Jurei non funu cristiani , 
chi funu armari. 
-Figghiu mio, a mienzu l'armari! 
'Nda sta strata sentu martilliari, 
o vui zu' mastru chi stati facennu? 
_Staju facennu 'na cruci. 
-Dicitimi ppi ccu evi? 
-Ppi un poviru pillirinu. 
-Dicitimi comu si chiama? 
-Sarvaturi Nazarenu. 
(Sig,ra Paola Rizzeri di anni 82) 
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A Simana Santa (Dialetto G.l.) 
(La Settimana Santa) 
Ioviri Santu e Venniri mattinu 
la Matri Santa si misi 'ncamminu, 
ppi strata cci 'ncuntrau u caru Giuvanni 
e cci dissi : o vui Matruzza unni jti ciancennu. 
-Vaju ciancennu  o Nostru Signuri. 
-Si lu vuriti truvari lu vustru caru Figghiu 
jti a la casa ri Piratu ,chi là lu truviriti  
'ncatinatu, ccu cordi ccu catini evi ligatu. 
 
Tuppi,tuppi. 
-Ccu evi chi batti? 
-Non evi Sant'Anna,nò, ca evi la Maronna, 
chi truova lu so Figghiu a la cunnanna 
lu stavanu battennu a la curonna; 
ri oru cci stavanu livannu la curuna  
e ri spini ci la stavanu mintennu. 
-Ora Figghiu chi vuoi chi ti cattu 
chi sugnu 'ncostu a mierici e spiziari. 
-Ora ri vui Matruzza non vuogghiu nienti, 
chi tutti li me piaghi su turmenti! 
Va jti unni lu mastru ri li chiuova, 
vi faciti fari du para ri chiuova, 
non tantu rossi e non tantu suttiri, 
quantu trapassanu sti carnuzzi fini. 
-O mastru chi faciti o pieri a nuova, 
vui m'ata a fari du para ri chiuova, 
non tanti rossi e non tantu suttiri, 
quantu trapassunu sti carnuzzi fini. 
Ma notri li sapimu fari curti e chini, 
menu ri 'na quarta cci n'amu a  bbiari. 
Maria sintennu sta mari nuvena, 
fici cullari lu suli e la luna. 
 (Sig,ra Nunziata Pellazza). 
 

A Santa Cumminioni (Dialetto G. I.) 
Stu jornu l'arma mia si cunzurau, 
tutta si saziau virennu a Dio; 
'na tavura cunzata chi truvau 
nun era degna ri jrici io. 
Pani cilesti 'sta bucca mangiau 
e ccu non nni mangiau, ru corpu ri Dio, 
lu 'Nfernu sicuru si priparau. 
Dio nni vuori beni piccì nni criau 
e muriu 'n Cruci ppi l'amuri miu: 
Signuruzzu cunzuratimi, 
Santu Patri assistitimi, 
Sangu ri Gesù Cristu cummigghiatimi. 
(Si fa il Segno della Croce) 
Gesù Nazarenu, Re ri Jurei, aiutatimi! 
(Nunziatina Bordonaro  di anni 51)             
A Maria -Quando nell'ombra- (Dialetto G. I.) 
Quannu 'nda l'umbra scinni  la sira. 
chista evi o Matruzza a me prighiera, 
fai pura e santa l'armuzza mia   
                           Avi Maria 
 Quannu all'alba ,chi porta lu jornu 
o tò artari  viatu,viatu fazzu ritornu , 
 dicennu sempri ccu vuci pia 
                           Avi Maria               
'Nde jorna lieti, ri gioia pura, 
e in chilli tristi ppi la svintura, 
ti dicu sempri ccu menti pia  
                             Avi Maria 
Quannu rriva l'ura ri la me morti, 
prima ri rènniri l'anima a Dio, 
pregherò sempri nell'agonia 
                             Ave Maria 
Vergini Bella ru Cieru Rigina, 
tuttu lu munnu a Tia s'inchina 
benigna 'scuta la vuci mia 
                            Avi Maria. 
(Nunziatina Bordonaro di anni 51) 
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Canto Pastorale (Dialetto G.l.) 
Minu minu lu picuraru, 
ciaramelli cci 'navi un paru,  
e sunamuli tutti e dui 
chi Maria si rallegra cchiui. 

E lu poviru picuraru, 
nienti avia cchi cci purtari, 
porta latti 'nda la scisca 
cascavallu e tuma frisca. 

E lu poviru cacciaturi , 
nienti avia chi cci purtari, 
porta un liepuru e un cunigghiu  
ppi la matri e ppi lu figghiu.  

E lu poviru panittieri, 
nienti avia chi cci purtari, 
cci purtau 'nu panuzzellu 
ppi mangiari lu Baminellu. 

E lu poviru scarparellu, 
nienti avia chi cci purtari, 
cci purtau  un paru ri scarpuzzi 
ppi cci mettiri 'nda li piruzzi. 

E lu poviru urtulanu, 
nienti avia chi cci purtari, 
cci purtau un mazzu ri carduni 
cci l'uffirìu a 'nginucchiuni. 

E lu poviru buscaiolu , 
nienti avia cci cci purtari , 
cci purtau un fasciu ranni 
 ppi sciuccaricci li pannni. 

E lu poviru falignami , 
nienti avia chi cci purtari, 
cci purtau nu punurgellu  
ppi jucari lu Baminellu. 
 

E calau 'na susanella  
e calau ri li muntagni, 
ccu 'na canistrella 'ntiesta 
ri nucilli e ri castagni.   
 
Vinni puoi lu ciociariellu,  
camminannu tuttu sulu, 
purtau latti 'ndo catinu  
ppi cci u offrìri a Gesù Bamminu. 
 
Ninna Nanna 
T'accattai 'na camisella, 
 ti la vuogghiu riccamari, 
 e si vuoj chi ti la brègu, 
spietta un pocu a ripusari . 
 La vò, la vò ,la ninna e la ò, 
dormi figghiu e fai lo vò ,vò. 
                     ------------- 
Maria lavava, Giuseppi stinnia , 
u Bamminu ciancia, lu latti vuria: 
-Zittiti figghiu chi ora ti pigghiu, 
ti dugnu a ninnè ,u papà nun c'è. 
(Queste nenie Natalizie mi erano state recitate dalla 
signora Spartà Gaetana di anni 96 -  
Ricerca a cura di Maria Crimi) 
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Filastrocca: Susi Birtilla (Dialetto G. I.) 
-Susi Birtilla, va catta la nivi, 
 e ri lu restu cci porti lupini. 
-Signura non pozzu, mi duori lu cozzu. 
 
-Susiti ferra ,và misca a Birtilla 
 picchì Birtilla non catta la nivi 
 e ri lu restu non  porta lupini. 
-Signura non pozzu, mi duori lu cozzu. 
 
-Susiti fuocu,va bruscja la ferra, 
 picchì la ferra non misca a Birtilla, 
 picchì Birtilla non catta la nivi  
 e ri lu restu non porta lupini. 
-Signura non pozzu, mi duori lu cozzu. 
 
-Susiti acqua, va stuta lu fuocu, 
 picchì lu fuocu non bruscja la ferra, 
 picchì la ferra non misca a Birtilla, 
 picchì Birtilla non catta la nivi 
 e ri lu restu non porta lupini. 
-Signura non pozzu, mi duori lu cozzu. 
 
-Susiti sceccu, va biviti l'acqua, 
 picchì l'acqua non stuta lu fuocu, 
 picchì lu fuocu non bruiscja la ferra, 
 picchì la ferra non misca a Birtilla, 
 picchì Birtilla non catta la nivi 
 e ri lu restu non porta lupini. 
-Signura  non pozzu, mi duori lu cozzu. 
 
 -Susiti lupu, va mangiati u sceccu. 
 Picchì lu sceccu non si bivi l'acqua, 
 picchì l'acqua non stuta lu fuocu, 
 picchì lu fuocu non bruscja la ferra, 
 picchì la ferra non misca a Birtilla,  
 

picchì Birtilla non catta la nivi 
 e ri lu restu non porta lupini. 
 
-Signura, io fussi prontu a chillu 
 chi vossignuria cumanna, 
 ma 'na mara parti a me cumpari  
 sceccu ,non cià pozzu fari. 
 
 Birtilla ,tutta cunfusa,  
 pirdunu dumanna a  
 la so patruna,e prumetti  
 ri essiri sempri cchiù   
 ubbirienti e premurusa.             
(Ricerca a cura di Maria Crimi.) 
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VINCENZO CRIMI 
Commissario Superiore del Corpo Forestale della Reg. Siciliana, è nato a Randazzo ed è entrato a 
far parte del Corpo Forestale nel 1981. Dopo avere frequentato la Scuola Forestale e il corso di 
formazione professionale, presso Cittaducale (RI) e di Sabaudia (LT), il 01.03.82 viene immesso in 
ruolo con la qualifica di guardia forestale addetta al  Distaccamento Forestale  di Zafferana 
Etnea. In seguito dirige i Comandi dei Distaccamenti Forestali di Linguaglossa e Randazzo e 
dall’1.6.2004, assume il Comando del Distaccamento di Bronte che detiene ancora. Ha collaborato 
con il periodico “Etna Uomo Ambiente” e con il settimanale “Il Sette” per i quali ha scritto articoli 
tecnico-professionali. Pubblicati dal Dipartimento Azienda Foreste DD.R.S., ha scritto i volumi 
“Rahab: il bosco Ragabo di Linguaglossa”. Nel 2009 pubblica il volume “Flora, Fauna e aspetti 
naturalistici del territorio di Bronte”, rivolto ai studenti delle scuole di ogni ordine e grado. 
 
Al Quàntarah : Il fiume 
Io sono il fiume, 
mi agito, mi quieto e corro incontro al mare. 
Io sono il fiume,  
scorro e seguo il mio percorso,  
sinuoso o lineare, placido o turbolento,  
sfioro il bianco terreno e segno le nere pietre, 
eruttate dal signore del fuoco. 
Io sono il fiume,  
in alcuni tratti, malinconico e offeso nella mia discesa al mare,  
scorro e mi insinuo nella dura  roccia 
creando urne, profonde gole, strapiombi,  
prismi basaltici, cascatelle e forme antropomorfe contorte e statiche. 
Io sono il fiume, 
gli uomini, gli animali e le piante  in me si specchiano,  
si rasserenano e scendono a lambire le mie acque,  
in me si rinfrescano e si raccontano le loro storie. 
I popoli passati per questa valle, 
 mi hanno cercato, venerato, mitizzato, e protetto, 
hanno attinto in me il bene più prezioso, mi hanno  immiserito e alterato. 
Io sono il fiume,  
chi seguirà il mio cammino, 
 si specchierà in me e si vedrà più puro. 
Sono il  ritratto della natura che gioisce e soffre, 
Io sono Al Quàntarah,  il fiume senza tempo. 
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Etna : il Signore del fuoco 
Etna, il signore del fuoco, palesa il suo vigore. 

Fa calare il suo manto fiammeggiante 
che tutto copre e distrugge, 

ecco che una paura cosmica attanaglia l’uomo 
rendendolo piccolo e indifeso. 

Il signore del fuoco, che si tormenta ed urla, 
il suo alito sa di zolfo, 

egli si scuote ed esplode. 
Le sue lingue di fuoco sembrano inarrestabili. 

Quando si sente il tuono e s’innalza il fumo, 
ecco: il signore del fuoco è in casa. 

Egli sorveglia il suo territorio dall’alto della sua possanza, 
è al di sopra delle leggi dell’uomo, 

ha la forza di cambiare le cose e modificare il paesaggio, 
influisce nel bene e nel male, 
nella vita  dell’uomo stesso 

che lo teme e lo rispetta, lo odia e lo ama, 
come tiranno e come generoso, 

dispensatore di benessere e di calamità, 
padre padrone che trae la sua forza 

dal profondo delle sue viscere, dagli inferi estremi. 
(Vincenzo  CRIMI - 2000) 
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Sabbanadica  Mamma  
Sabbanadica Mamma comu stati oggi. 
Cuè chistu ca no canusciu. 
Iù sugnu vostru figghiu Pippinu. 
Pippinu? Quali Pippinu, mma. 
Comu non vi riuddati di mia, 
ca quannu eru picciriddu aspittavu 
Avanti lu  furnu ca niscia  dda  cudduredda. 
Aaa ora si ca mi ricoddu 
E unne ma niputeddu  Cammelu picchi  nno puttasti. 
Aeri u puttai non vu riuddati. 
Aeri? ma cue chistu, vattinni vattinni. 
A povira Mamma mia. 
Picchi propriou attia lu Signuri ti fici chistu. 
Ma forsi u fici apposta picchi  
ti voli beni accussi non soffri 
E non vidi ca cinchu figghi ti puttamu   
cca.ammenzu sti vecchi. 
Picchi nuddu ti potti teniri ccu iddu. 
Tu   a tutti nni divasti livanniti  lu pani da ucca. 
E ora nuddu truvau un pocu di tempu ppi tia 
Aa  Pippinu senti ma to Patri quannu veni? 
Comu quannu veni,  
Mamma u Papa muriu tantu tampu fa 
Muriu cue ca muriu e tù  cusì 
Pippinu sugnu Mamma Pippinu 
Vattinni vattinni  
E va beni mi nni vaiu  Sabbadanica  Mamma,  
Vattinni, vattinni,vattinni, ma chi voli chistu. 

ALFIO CONCETTO CUBITO 
Nato 61 anni fa, l’8 Dicembre, a Passopisciaro (Castiglione di Sic.) Vive a Linguaglossa, sposato con 
due figli, Geometra, ha lavorato come imprenditore edile, dedicando molto tempo al volontariato, è 
stato nel C.d.A della Pro loco di Linguaglossa per più di 20 anni. E’ responsabile e coordinatore del 
gruppo di Prot. Civile di Linguaglossa. Ha rifondato il gruppo folk Etna Linguaglossa ed è stato 
presidente per tanti anni raggiungendo ambiti successi in Italia e nel Mondo. Si è avvicinato alla 
poesia grazie all’amica Concetta Confalone, ritrovando quella parte forse tenuta dentro del poeta, 
infatti, da un paio di anni, ha scritto più di 50 poesie. Ha partecipato a tante manifestazioni 
ottenendo lusinghieri premi e riconoscimenti, partecipa per la 2a volta alla nostra rassegna. 

Il   rispetto  
mme  patri mi dicia di picciriddu 
rispettu potta si nni voi puttatu 
saluta a tutti ccu modu garbatu 
a lu chiu’ ranni i tia potta rispettu 
e vidi ca sarai rispittatu 
non ta pigghiariu  ccu  lli  vicchiareddi 
aiutili  si  poi  li  puvureddi 
sii  di  cori  bonu  e  fai  fauri 
dommi  tranquillu  ammenzu  dui  cuscini 
cca  nuddu  ti   tocca  e  nuddu  ti  po  fari  mali 
picchi  cc’e’  diu  ccu  ttia e  non  ti  po  lassari 

Tirrimotu a linguarossa 
linguarossa   stanotti  trimau 
di tirrimoti quantu ‘nni’  scaricau 
vaddu  a  muntagna  u’  sapavu  scassau 
petri  e  focu  ‘ntall’aria quantu ‘nni’  tirau 
certu e’ nu’  spittaculu a taliari 
ma  quantu dannu accuminciau  a  fari 
tutti   l’impianti gia’ cummighiau 
quantu   genti  ‘ dd’assupra travagghia 
ma contra a natura cchi ssi’ po’fari 
sulu   sant’egidiu ‘nni’ po’ iutari 
e’ tuttu pessu sacrifici e spiranzi 
e’ tuttu pessu soddi e’ travagghiu 
ma di dumani ricuminciamu 
comu na’ vota ‘cchi’ lacrimi all’occhi 
c’u’  sta muntagna ciamu a campari 
e’  senza d’idda  non putemu stari 
cu’ idda nascemu cu’ idda muremu 
semu siciliani e’ cca’ ristamu. 
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MARIA CRISTINA DI BENEDETTO  
è nata a Taormina il 20 giugno del 1989,residente a Randazzo,diplomata al liceo classico “Don 
Cavina” e ora studia di Scienze della formazione a Catania. Scrive poesie in italiano e in vernacolo 
siciliano con temi diversi, dalla politica alla religione, dalla realtà alla fantasia. Ha partecipato a vari 
concorsi  ottenendo diversi riconoscimenti e qualificandosi ai primi posti. 
U pani ra Turri (Dialetto G.I.) 
A Rannazzu c’è un panificiu ‘mpurtanti 
chi ri cristiani ni fornisci tanti, 
e non sulu Rannazzisi, 
ma macari chilli ri l’autri paisi. 
Pi illi non ci su festi, ne Natali, ne Capilannu 
picchì su sempri ‘mpastannu e ‘nfurnannu. 
Ogni iornu e senza lamentu 
u clienti u lassanu sempri cuntentu. 
A ura ri mangiari a genti curri 
pi si iri a pigghiari u pani ra turri, 
e n’da tutti l’uri ra iurnata 
a strata  a trovi sempri ‘ntasata, 
e infatti cu riva pi pigghiari u pani 
trova un saccu ri cristiani. 
Mentri tra na battuta e na risata 
spietti chi niesciunu a ‘nfurnata 
unu chi evi puggiatu o muru 
dumanna: “N’aviti pani cruru”? 
e n’autru rispunni ri bottu 
“ A mia mi mu duna bellu cottu”! 
E mi non ti diciunu ri spittari un quartu r’ura 
nunca ti passa n’autra menzura 
e evi menzura ri telefonati 
ri li mugghieri chi sunu ‘ncazzati 
picchì lu maritu non ha  turnatu 
e sparti ci torna cu pani brusgiatu. 
Poi si ti menti e cuminci a parrari 
tutti curtigghiu cumincianu a fari. 
Ma niesciunu u pani e diciunu: “ C’amma fari? 
Non evi miegghiu chi vi ni iti a mangiari? 
Cussì u pani si pigghianu finalmenti 
e tornanu ‘ncasa soddisfatti e cuntenti. 
Vi dedicai sta poesia  cu tantu affettu 
Maria Cristina Di Benedettu 

Gesù Bambinu  (Dialetto G.I.) 
A stilla cometa brilla ‘nda lu cielu, 
un angiru mannatu annuncia lu misteru. 
‘Nda na fridda grutta, umili ri pasturi, 
nasci Gesù bambinu, lu nostru Redenturi. 
 
I pasturi lu vanu a visitari, 
l’angeli cantanu l’Osanna, 
mentri Maria cu gioia 
ci canta la ninna nanna. 
 
Ciangi lu figghiu divinu, 
l’angeli cantanu ‘ncoru 
e i tri re di l’Orienti 
portanu incensu, mirra e oru. 
 
Nasciu Gesù bambinu, 
nasciu lu Signuri, 
cu gioia e cu spiranza 
vi fazzu tanti auguri! 
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Sola 
Sola con tanti pensieri 
con tutti i problemi 
di oggi , di ieri. 
Ogni momento,ogni ora, 
mi sento più sola. 
Ritorno indietro negli anni 
mi rivedo bambina, 
carezze e baci mai dimenticati 
che solo una mamma sa dare. 
 
Ritorno indietro negli anni, 
non più mi rivedo bambina 
ma già ragazzina. 
Età in cui si prepara il telaio 
per tessere i fili della vita. 
Si sogna di tramare fili dorati 
con perle, rubini, gioielli pregiati. 
Si tesse e si sogna 
si sogna e si tesse. 
 
Purtroppo i fili sognati 
non sempre son fili dorati, 
si spezzano i fili son sfatti. 
Le perle, i rubini non sono pregiati 
son solo gioielli falsati. 
Si tesse, ma senza più sogni. 
Si trama la tela  con tanti pensieri, 
con gioie e dolori, 
sorrisi e colori. 
 

MARIA DI FRANCESCO 
Nacque a Randazzo il 15 Maggio 1913 e visse a Marsala (TP) dal 1965 fino alla morte. 
Usava lo pseudonimo di “ Magj “ dal momento in cui fu convinta a scrivere e rilegare le 
sue Poesie, quelle che riteneva “Espressioni dell'anima in certi momenti della sua vita”. 
Un sentito ringraziamento  ai figli che ci hanno dato il permesso di pubblicare le sue 
poesie dalla raccolta “ Le poesie di Magj “. 

Tela e telaio son messe da parte 
non tesso più sogni 
né sogno più trame. 
La tele è ingiallita 
consunta dal tempo 
son tutti lontani 
i lavori pregiati già fatti. 
La vita continua , si è rotta la spola 
da stupida vecchia, mi ritrovo sola.  
(Solicchiata  (CT)  12-07- 1982.) 
 
 
 
Dolce, vecchio treno a vapore. 
I ricordi si chiudono dentro un treno a vapore, 
strisciando, sbuffando lascian fuori le ore 
con i mille pensieri va dove il vento lo porta. 
Fa da casa ai barboni  senza meta né svolta,  
fa da nido agli uccelli che non sanno volare 
Cercan tutti un riposo, un abbraccio d'amore 
e lo trovano tutti su quel treno a vapore. 
(Marsala 06-02-2005.) 
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Notte serena 
Il faro acceso illumina 
gli alberi e il salice piangente. 
I grilli con il loro acuto stridio 
penetrano nel silenzio della notte serena 
come pungenti spilli. 
Babusc e Panda ai miei piedi 
sonnolenti e nello stesso tempo attenti 
rispettano il mio religioso silenzio. 
Nell'assaporare le bellezze del Creato, 
le belle di notte, con il loro delicato profumo, 
accarezzano i miei tristi pensieri, 
Lascio con malinconia 
il salice, gli alberi vicini, 
il canto dei grilli, le belle di notte, 
il profumo dei gelsomini, 
questa stupenda notte serena. 
Buona notte Babusc e Panda, 
a voi tutti per me tanto cari, 
Buona Notte!  
Solicchiata  (CT),  14-08-1985 - (Maria Di Francesco) 
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ALESSANDRA  DI STEFANO  
Nasce a Milano il 19 Dicembre 1977. Nel 1987 rientra con la famiglia a Randazzo dove  frequenta 
il Liceo Classico Don Cavina. Completa a Milano la sua formazione laureandosi a pieni voti in 
Farmacia. Attualmente vive con il marito e la figlia Maria Giulia a Randazzo, e esercita la 
professione di farmacista . 
E’ un’autrice che sin dalla giovane età,tra fantasie, gioco e realtà (“Quando piove–mi nascondo 
nel mio castello–di ombre e di memorie…” versi tratti dalla poesia “Sale”),ha evidenziato uno 
spontaneo,innato talento poetico .Dai suoi versi traspare l’amore che nutre verso tutto ciò che 
la circonda e che suscita in lei sentimenti di tenera dolcezza e di velata malinconia, e che sono 
l’espressione del suo “essere”,disponibile,ma riservato e schivo,attento nell’osservare e 
custodire il grande dono degli affetti familiari che sicuramente hanno inciso nel suo animo di 
adolescente prima e giovane donna poi  .La grande autrice   Alda Merini disse di lei: “…gioca con 
la realtà come nel sogno… “. La poesia di Alessandra ,oggi è meno giocosa ,più profonda nel 
descrivere  suoni  e colori della natura nonché nello scrutare il profondo dell’animo umano,  dai 
suoi versi emerge non solo  maturità,ma  anche ansie e  turbamenti che nascono quando si 
riceve il dono di essere mamma .Favorevolmente giudicata da una critica qualificata ha 
meritato ,nel giugno del 2011, la pubblicazione di alcuni suoi componimenti sulla prestigiosa 
rivista “POESIA”, mensile internazionale di cultura e poesia . Il libro, da cui sono tratti i versi 
sopraccitati e la prima poesia, si intitola “ Inverno Segreto “ Prefazione di Alda Merini,edito da 
G.Iuculano:inediti gli altri componimenti qui pubblicati.Presentazione a cura di  Tina Auria. 
 
Il Tempio           
Una musica arcana trascina il tuo nome nel vento  
c’è il profumo di un giorno passato 
e il sapore del tempo venturo 
Gli occhi sono sporchi di pianto 
il mio cuore è pieno d’amore   
     
per ogni abito estivo 
e per tutti gli occhi che sorridono  
piangono e vivono. 
 

Per La Mia Bambina    
La sera quando dormi ti tocco le dita      
e so che sei perfetta e bellissima 
nata dentro di me 
mi perdo a guardarti e il mio nemico tempo non c'è più 
mi lascia in pace...  
 
L'ombra delle tue ciglia 
la tua manina che mi poggio in faccia come una   carezza 
la vita e l'amore e l'immenso  
tutto in quei momenti del tuo sonno 
e alla vita declinerei per sempre una richiesta 
e una preghiera a Dio 
lasciarmi lì protetta, in questi istanti per sempre. 
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L’angelo 
Così stai appeso al muro 
angelo cattivo            
incorniciato                
crocifisso al muro            
sognando giardini di antenne e polvere             
qualche piano più in alto             
tu padrone di isolati e strisce pedonali                                              
duca di strade incoronato d’ombra                                                   
dicono che sei maledetto                                                                     
che ascolti onde di pozzanghere  
                        e sinfonie di clacson 
notti in baie casuali di fontanelle stanche 
portami con te 
tu che puoi ballare in ogni istante 
senza suono alcuno 
o nei centimetri di musica abbandonati dalle auto                          
portami fuori dall’asma dei marciapiedi pieni 
a respirare,a gridare sulle città dall’alto 
su terrazze di cemento 
a bere nel lusso segreto di tazze di cartone 
il mondo sordo affogato sotto 
e in alto un fazzoletto nero di cielo a pois . 
(Alessandra Di Stefano) 
 

Anche Tu Bella 
Una mano fra i capelli 
un gesto bianco,tenue pallido e sbiadito 
come te adesso 
e forse sei stata anche tu bella 
- lo ricordi ?- 
mille e mille anni fa’ anche tu bella 
e si che lo ricordo che sei stata bella  
e questo gesto sempre uguale 
le dita sottili fra i capelli sottili 
e via dietro l’orecchio ribelli ciuffi d’oro     
e come lo guardavano tutti quel gesto … 
e si ,si , sei stata bella ,sei stata 
e i sogni pure ormai sono stati 
che non mi puoi perdonare ,lo so ,ne te lo chiedo 
che li ho rubati io quei sogni e ingiustamente 
e ti ho costretta a ripudiarli sola nel silenzio 
ed a guardare il dolore di un sogno che si spezza 
la gola che si chiude, uno spasmo, 
              un non suono,un ricordo 
e il tuo gesto,le tue dita,i tuoi capelli,il non sogno 
che i sogni pure ormai sono stati . 
(Alessandra Di Stefano) 
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VINCENZO FALANGHELLA 
Vincenzo Falanghella é nato a Randazzo il 7 Ottobre 1939, frequenta la Scuola Elementare presso 
l'Istituto San Basilio conseguendo la Licenza Elementare. Da adulto, nel tempo libero frequenta la 
Scuola Media serale,senza però conseguire la licenza.Si diletta a scolpire il legno e la pietra 
lavica, ispirandosi a motivi rurali e domestici. Ama la Poesia ed in particolare quella 
Dialettale.Partecipa alla Rassegna per l'ottava volta. 
 

L’arti ru Carbuni 
On tempu anticcuni , 
nasciu l’arti ru carbuni 
e parrannu ‘ncunfirenza 
non sapimu a pruvinienza; 
però c’evi ri pinzari 
chi i cchiù ranni assai ri nautri, 
u carbuni u sapievanu fari, 
ssu spardanu, ssu vinninu? 
Ma sta genti scumparinu? 
Non signura, non spirinu addiritura, 
picchì io canusciu certaruni 
chi sunu mastri a fari u carbuni. 
Certu chi non evi  tantu faciri 
a armari un fussuni; 
quantu ligna chi cci vuorunu, 
ricugghiuti a gnuni a gnuni, 
a mienzu marchiarizzi e spini; 
ccu tempu si ricuogghiunu li ligna 
rossi e fini, ccu verzu si sistemanu   
a forma ri ‘na cubula cumigghiata 
ri fraschi e ri tifuni ,dopu si duna 
fuocu , 
e chi bellu fumu jancu chi niesci ru 
cupuni. 
 

U carbunaru, c’avi tanta cura, 
u so fussuni mai lu trascura, 
picchì si sbagghia ,chi lu fa 
spunnari, 
ri ligna fa a cinniri e illu a ddijunari. 
Certi voti avi  ‘nconvenienti, 
ccu sciroccu siccu o acqua ri 
livanti, 
perciò si duna aiutu comu ‘nde 
parmenti, 
se nò la so fatiga vari a nienti. 
E siccomu evi attivu ‘nda lu so  
moru ri fari, 
a notti dormi pica e o jornu a 
faticari, 
e chissu vi lu dici Vicinzinu 
chi u carbunaru mai è statu riccu, 
stancu ri travagghiu  sì, lu poviru 
mischinu. 
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La vetta sola 
Sola rimane la vetta 
dopo il cader del sole  
sola e gelata nell’ombra 
di prima sera, 
senza un cespuglio,  
né una capinera, 
tra i lampi e la bufera. 
Sola purtroppo, è questo   
il suo destino, 
sola e gloriosa 
nel cuore dell’Alpino. 
(Vincenzo Falanghella) 
 

A stragi ri Nucenti (Dialetto 
Galloitalico) 
(La strage degli Innocenti) 
A mattina ri Santu Stefanu mi vinni 
sta pinzata, 
na poti scriviri, nonnavia un morzu 
ri carta, 
quannu truvai  carta e pinna,non mi 
mancava nienti 
avusu chi si broccanu i sintimenti, 
e na poti scriviri, pichì è troppu 
cumuventi, 
quannu scrivii sti quattru parori epa 
viri coraggiu, 
mai a lu munnu c'è stata cosa 
peggiu; 
chi curpa avievanu li poviri criaturi, 
cunzidiramuri comu l'agnilliti 
lattaturi. 
La curpa è tutta ri lu Re potenti, 
quannu a puoi và finiu unni non ci 
niesci nienti .  (All'Inferno) 
E li figghiuzzi 
afriti, angusciati, ma belli, 
guarànu 'Mpararisu a cantari,Gloria 
a Dio, 
assieme a tutti l'avutri Angirelli. 
(Vincenzo Falanghella). 
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NUNZIO GALVAGNO 
Nasce a Randazzo nel 1947, ultimo dei tre figli di Pietro e  Gulino Rosaria. Quì vive la sua  
adolescenza e la sua giovinezza. Negli anni ’70 vive  e lavora a Milano. Attualmente vive a Monza 
dove, ormai in pensione, dedica il suo tempo ai versi, alla prosa, alla musica. Ha partecipato a 
varie edizioni del Festival Internazionale di Poesia e Narrativa breve di Gardone Riviera (BS). Nel 
2001, alla 2^ edizione del Festival riceve il premio internazione “Città di Manerba del Garda” per 
la  poesia “Dolce Pazienza”.  Nel 2002 -  3^ edizione - gli viene assegnato il premio 
internazionale “Città di Sanremo” per la  poesia “Non è il vento”. Sue opere sono state 
pubblicate sulla antologia “Maree”, sulla  rivista internazionale “Poeti e Poesia” e sulla 
“Antologia delle più belle Poesie del Premio Città di Monza”. 

Sei rimasta là      
Sei rimasta là   
Mamma 
Sei ancora là 
Nella tua casa 
Nelle stanze 
Nella scala 
Nei balconi 
Che affiancano  
Finestre  
Che ti cercano 
Nel piccolo giardino 
Sotto il nespolo 
La piccola cappella 
Ricavata  
Dentro il muro 
Da te voluta 
Nell’intonaco 
Scritto c’è ancora 
“Sant’Antonio 
Proteggi la nostra casa” 
Di Luglio torrido 
Il caldo è devastante 
Sui fiori  
Ormai soli 
L’acqua piovana 

Li disseta appena 
Manca la tua vita 
Sento a me intorno 
La tua presenza 
Nella tua casa 
Resta 
In tutte le tue cose 
Mamma. 
 
Non è il vento 
Ove ancor 
essere amati 
e ricordati 
sempre, 
padre mio 
madre mia 
non è il vento  
che dagli alberi fa cader le foglie 
sono le foglie 
che ormai 
hanno finito 
la loro vita. 
Padre 
Madre 
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SALVO GRASSO 
Nato a Roccella Valdemone il 12/09/1947,residente a Mojo Alcantara. Tecnico Radiologo presso 
l'Ospedale di Taormina. Nel tempo libero si diletta a comporre poesie che hanno come tema la 
Famiglia, la Natura e l'Amore. Ha ricevuto premi e riconoscimenti vari. 
 A Pacenzia 
Accarizzu a me pitruzza,  
nte polpastrelli ra ma manuzza, 
i minuti scurrunu lesti nta sta spiagiuzza. 
I me pinseri restunu prufunni 
e ne pozzu siguiri, 
megliu lassalli stari a ripusari, 
sugnu tristi ri non suppurtari, 
            nta sta società ri eguismu, 
unni invidia,ipucrisia e rancuri, 
sunnu i primi a triunfari. 
Chi c'è ri putiri diri, 
          megliu pacenzia sa putiri fari, 
e circari ri non capiri. 
E' difficili suppurtari, 
             megliu fari u babbu bella mia, 
ma è a furia ri fari u babbu, 
      cca babbu cc'iaddiventi ppiddaveru, 
finu cca nullu cchiui ci cridi supra u seriu. 

" Il canto dell'anima "  
Dolce anima mia, 
parlami, 
ti ascolto, 
suggeriscimi, 
condivido, 
ogni cosa detta da te,so che non mi tradisce. 
Se venisse a mancare, 
ciò che mi vorresti suggerire, 
mi scoraggerei, 
il mio animo verrebbe soffocato' 
di tristezza e dolore, 
mi sentirei morire, 
 

vorrei subito fuggire,  
dalla realtà che si verrebbe a creare. 
Tu però non mi abbandoneneresti mai, 
nè mai ti faresti desiderare, 
io non ti vedo , 
ma ti percepisco,ti sento, 
ascolto e gradisco ansioso il tuo canto, 
anima mia restami sempre accanto, 
fonte di pace e salvezza, 
ascoltare il tuo canto. 
So che non ti sporcheresti d'infamia, 
nè mai mi suggeriresti sentimenti di 
rancore, 
vanità,vendetta- 
lussuria ,odio e invidia, 
sentimenti di morte,sgradevoli, 
da non custodire, 
nè esternare, 
ma da dimenticare. 
Quando mi parli, 
sembra che io ascolti. 
un armonioso canto, 
restami vicino, 
il tuo mondo è il mio mondo, 
la mia mente trascina , 
come un fiume in piena. 
Anima mia. 
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Alla corte 
Svestiti dai sontuosi abiti da palazzo  
baldanzosi dopo il dì, ed  il sollazzo. 

Egli gridò a tutta la corte , io abito lì  
indicando il palazzo, una dama   tuono  
perché non ti batti per codesto palazzo  
oramai è  diruto il tuo dà sogno è andato. 

Avea  la camicia di prezioso broccato,  
voltò le spalle e cosi era stato.  
 In realtà vengo poco ogni dì,  
 l’ammiro vetusto mi diverte cosi.  

Allorché nel frattempo:  
il servo irruppe con grande baccano,  
tra le vestigia dell’antico sovrano, egli parlò,   
a tutta la massa di darsi una mossa e si  mossero, 
in massa, egli penso qui tutto s’affossa. 

Lo stemma è divelto e pure lo stendardo, 
in guardano c’era un gran danno, è tutto 
un’ ammasso, qui ci sarà un gran fracasso,  
io cedo il passo disse il servo.    

Nel frattempo, venne il barone dei Moganazzi,  
cominciò ad inveire, mo ora so cazzi,   
sovran prodigo, dove  vai torna qui e non andare mai.  

Questa è  la storia della Gran corte del sovrano senza consorte,  
ella incontrò il barone del Grillo che la fece battere in San Berillo. 

GIANLUCA NICOLO’ GRECO 
Greco Gianluca Nicolò vive a Randazzo è  nato il 13 agosto del 1984, studente presso l’accademia 
di belle arti di Catania , di stampo  eclettico  il suo interesse è preservare e far riscoprire gli usi 
ed i costumi della storia  siciliana.   
 

Naviganti (Dialetto G.I.) 
Simmu tutti  naviganti da nu mari ri vinu, 
dissi u capu chiurma affacciannusi ndò tinu.  
 
Guardannu ndò funnu si  ricorda u vinu cà fici,  
che nivuru  chiù niuru ra  pici e tutti u dici,   
si  ricorda mari e orizzonti  
e ha ura ri birivi sunu tutti pronti.  
 
 Quannu ti trovi na mienzu  a na tempesta,  
 taria i marinai che è chiullu chi ti resta.  
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ROSSELLA GUIDOTTO 
Nasce il 15/10/1990 a Randazzo. Inizia a scrivere poesie all’età di 12 anni quando viene 
messa al corrente della malattia della nonna paterna, colei che rappresenta il ricordo di 
un infanzia tranquilla e spensierata. Unico modo per dare sfogo alle sue paure fu la 
penna, che fino ad oggi si è rivelata l’unica amica sulla quale si può contare.  
La conoscenza della poesia e la curiosità verso di essa si intensifica proprio nel periodo 
in cui frequenta l’Istituto Alberghiero di Giarre, grazie al fortunato incontro con la sua 
professoressa di lettere. In questi anni coltiva anche i suoi interessi verso la musica e 
in un secondo tempo verso la pittura. Si diploma nell’anno 2009, e subito dopo 
intraprende la carriera universitaria la quale viene però accantonata dopo 6 mesi di 
frequenza, continuando i suoi studi in maniera privata.  

Au Clair de lune    
Scrissi milioni di ballate Al chiaro di luna con Chopin  
Mentre i timidi raggi di un alba addormentata  
Rischiaravano il paesaggio  
Mettendo nell’ombra  imbarazzanti ricordi 
Che come mostri nell’armadio 
Facevano compagnia tutta la notte 
 
Il frastuono della natura che si cingeva al risveglio 
Copri le note del sublime maestro 
Che compose per me musiche per sonnambuli  
 
A tutt’oggi non conosco il sapore 
Di quelle note al chiaror del sole  
Temo che solo la scura e solitaria notte 
Ne sappia comprendere il delicato senso 
Forse lei è l’unica che ne coglie l’essenza 
Senza mai sciuparla. 

Il Mal di Vivere 
I propositi dell’anno venturo si materializzarono 
 come un turbine di nebbie fitte e oscure  
che risalgono lente i condotti fognari 
Il vento bramoso alla finestra  
ricorda alle mie membra che l’ora è tarda  
Feci l’inchino ai miei supplizi  
presi il fardello e lo trascinai lenta 
 lungo le sponde del fiume  
che s’ingrossava sempre più al mio passaggio 
Mi travolse l’orda di mille cavalli  
che si increspavano tra le onde generate  
                                    dalle acque 
 e mai mi sembrò cosi dolce 
 il sapore ebbro delle fauci della morte. 
Mentre ogni sacra venere immutata  
risorge dalle acque,  
io tramonto. 
(12.06.2012) 
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VERA GUIDOTTO 
Nata a Catania il 10 settembre 1976. Ha sempre avuto grande passione per la poesia. Sensibile e 
capace, è stata insignita del riconoscimento al PREMIO INTERNAZ. KALIGGI 2000 e l’1 Dicembre 
2002 è stata premiata con il secondo posto alla I° Edizione premio di poesia San Giorgio, nella 
sezione poesia in lingua italiana. Collabora da anni con l'associazione di volontariato Unitalsi. 
 Santo Natale 
O Santo Natale, 
che ogni anno fai rievocare alle  nostre  menti   
l’umile e gloriosa nascita di  Gesù,  
riempi il cuore  di ogni uomo  
del tuo immenso amore. 
Così come cade, 
 fiocco a fiocco,  lieve, lieve, 
 il candido mantello della pacifica sorella neve,  
purificando l’ormai distrutta e martoriata dai  
suoi stessi veleni la povera terra di cui ne è vittima 
inconsapevole, 
così allo  stesso  modo, 
scenda  su di noi  lo  Spirito Santo 
per  farci riscoprire  oggi,  
come duemila anni fa,  
il vero senso della natività, 
e per liberarci  
dalla trappola delle cose materiali,  
che impedisce all’uomo 
di soffermarsi un po’ di più 
sui veri valori umani e cristiani. 
O Santo Natale,  
tu che sei Universale  
come il piccolo  pargoletto Gesù Bambino, 
tu che rappresenti 
la venuta di Cristo fatto uomo in mezzo a noi,  
Creatura che si è fatta carico dei  peccati di tutta la 
terra, 
semina essa di un fiore in più, 
d’un bellissimo fiore 
chiamato amore, 
che cresca e maturi per sempre in ogni cuore. 

O Santo Natale, 
tu che per tradizione vieni solo una volta all’anno,  
fai che noi uomini,  
che ci definiamo  cristiani,  
possiamo finalmente vivere 
il mistico momento della natività, 
non una volta all’anno solo per pulirci le  coscienze  
o per mostrarci più buoni agli occhi altrui,  
per poi lavarci le mani come Pilato, 
bensì fai in modo  
che i nostri animi indossino davvero ogni giorno della  
nostra vita, 
il vero abito della  carità umile e semplice, si, 
quella stessa amorevole carità, 
che indossò per primo nostro Signore Gesù Cristo, 
seguito poi da San Francesco,  
il quale come Cristo,  
abbracciò “madonna povertà”, 
vivendo solo d’amore e carità, 
quella medesima carità 
in grado di tracciare  
l’unica vera via per andare  
incontro ad una più 
autentica felicità. 
O Santo Natale, 
tu che da secoli hai ispirato migliaia di poeti, 
scrittori, musicisti e cantautori, 
fai che la misteriosa e  
straordinaria nascita  
del piccolo pargoletto Gesu Bambino, 
nato dal grembo benedetto 
della Vergine Maria, 
sia un segno tangibile di pace,  
gioia, amore e bontà,  
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che dilaghi al più presto  
come un fiume in piena  
in tutta l’umanità, 
facendo in modo che duri, 
non per un mese, 
secondo le leggi del calendario, 
bensì si prolunghi secondo le leggi di Dio, 
per tutta l’eternità,  
augurando semplicemente questo ad ogni uomo  
con  le ferite impresse nel proprio cuore,  
perché seppur  ignaro,  
bisognoso di Dio, 
quel Dio che è Pace ed Amore. 
Randazzo lì 29/09/2005 
(Vera Guidotto) 

Nel Cuore Qualcosa Mi Si  Muove. 
Mi sento proprio così 
strana oggi che, 
non so il mio cuore cosa vuole, 
anche se qui,  
dentro il petto qualcosa mi si muove, 
ma non capisco cosa sente,  
non so ben decifrare  
cosa mi chiede. 
Non capisco cosa mi frulla 
ancora una volta per la mente, 
sarà la solita cosa, 
ma in particolare nulla, 
come forse nulla in  
particolare il mio cuore sente, 
perché troppo stanco ormai 
di desiderare d’amare 
senza mai poterlo fare. 
Randazzo lì 12/04/2006    
(Vera Guidotto) 
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La  Forza  Dell’amicizia..   
Era una fredda giornata di dicembre, fredda dal punto di vista atmosferico, ma calda nei cuori dalla 
gente, in particolare nella  comunità degli “Amici Per Sempre” nella quale, in attesa del Santo Natale, 
arano tutti felicemente impegnati a fare chi il bel presepe, chi l’albero di Natale. 
Tuttavia c’era una ragazza tanto bella quanto triste, che se ne stava con il suo amichetto del cuore, 
Laura disse “ sai Fabio, sono davvero felice di avere un amico come te, con te mi sento serena” 
Fabio risponde,” Per me è la stessa cosa, sei una cara amica” Laura sedendosi, fece un gran 
sospiro angosciato, Fabio le chiese “perché sei triste? Cos’hai?” Laura rispose, “Ieri ci sono 
rimasta male quando ti ho visto parlare e scherzare con Angela, le vuoi bene?” Fabio “Si certo, le 
voglio bene, ma perché?” Laura chiese ancora, “ Ma a chi vuoi più bene a me o a lei?” Fabio replica, 
“ Dai, che centra? Siete tutti e due amiche mie” Risponde Laura un po’ arrabbiata, “ No! Non è vero! 
Tu con lei ti diverti di più! Quindi vai da lei!” dicendo queste parole, si alzo di botto e corse via in 
lacrime, Fabio nel tentativo di fermarla corse verso di lei dicendo, “ Dai fermati! Non fare così! 
Siamo amici no?” malgrado le parole di Fabio, Laura presa dalla tristezza non volle sentire ragione 
e si nascose in un angolino rannicchiata continuando a piangere. 
Dopo un po’ di tempo, venne Luca, il responsabile dalla comunità, vestito da Babbo Natale, con tanti 
regali per tutti, esclamando “Ehi bambini! Guardate un po’ chi c’è! E quanti regali! Guardate, 
prendete su e ve li distribuite  con calma, siete contenti?” Tutti i bambini esclamarono in coro “ Siiii 
grazie Luca!!” finiti gli schiamazzi, Luca sentì che qualcuno piangeva, ed andò a vedere, disse stupito 
“ Laura! Piccola mia! E tu? Cosa fai tutta sola soletta qui? Ed accarezzandole dolcemente la testa 
replicò “Allora? Perché nascondi i tuoi bei occhioni? Guardami, ti va di parlare un po’ con me?” 
Laura rispose singhiozzando “ Si, sono una stupita, credevo che Fabio mi volesse bene, ed invece no, 
vuole più bene ad Angela non a me” Luca le parla ancora “ Laura? Tu sai quanto è grande il nostro 
cuore?” Laura rispose “No, quanto è grande?” Luca le risponde, “ I medici dicono che sia grande 
quanto un pugno, ma  io invece penso che sia infinito come l’azzurro cielo, che copre ampiamente le 
nostre teste, così come è immenso ed infinito l’amore di chi lo ha creato cioè Dio, quindi il cuore di 
Fabio è abbastanza grande da contenere amore ed affetto per tutti noi, capito piccola mia? Su corri 
da lui e  fate pace, ti starà aspettando con ansia” Laura disse felice “ Ok vado subito da Fabio a 
chiedergli scusa, tu pensi mi perdonerà?” Lui rispose “ Ma certo! Ha il cuore grande ricordi?” Laura 
esclamò “ Già vero!” e si precipitò subito da Fabio, il quale la stava aspettando, Laura “ Fabio! Fabio! 
Dove sei? Fabio le venne subito incontro dicendo “Laura! Finalmente! Mi hai fatto preoccupare!” 
Laura disse “scusami, prima  non capivo, ora so  che mi vuoi bene, perdonami”, detto ciò, i due 
ragazzi si abbracciarono in segno di pace, scambiandosi gli auguri di Buon Natale. 
(Randazzo lì 26/11/2004 -Vera Guidotto) 
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ROSANNA GULINO        
Docente di Lettere presso l’I.C. “E. De Amicis“ di Randazzo, oggi in pensione. Il suo grande 
amore per la natura l'ha resa sensibile alle manifestazioni mutevoli del creato, la sua 
sensibilità la induce a cogliere sempre il contenuto più genuino delle vicende umane e del 
mondo che la circonda, rendendole spontaneo il creare liriche dense di forza che 
scaturisce da un profondo ripensamento interiore; ciò traspare e si evidenzia anche 
attraverso le sue pitture. Le poesie sono tratte dal volume “Quel soffio che sento...” 
 
 
La mia terra 
Amo la mia terra, 
perché ho sentito 
la voce 
dei miei padri, 
perché conserva  
nel segreto 
il ricordo 
delle loro orme 
stratificate 
nella polvere 
e nel tempo. 

Amo la mia terra  
ed essa risponde 
al mio amore  
con un sussurro 
indefinito, 
che, per me, 
si fa musica,  
si fa parole. 

La mia terra 
fatta di lava 
e di ginestre, 
mi fa sentire 
l'estrema sinfonia 
nata dal contrasto 
della vita  
e della morte. 

Come un campo di lino 
Ora i tuoi occhi  
sorridono 
come un campo di lino 
fiorito 
in una primavera 
africana, 
ritornano 
sulle mie labbra 
quelle parole di gioia, 
che non avevo più pronunciato, 
infatti corrono nel mio cielo 
note vibranti  
di sottile  armonia: 
il mio cuore ha parole 
alle quali 
io non so comandare 
ma solo ubbidire. 
 

Alla luna 
Luna , breve ciglio 
d'argento, 
che vieni fuori 
da una capanna  
di nubi, 
hai ancora per me  
lo stesso sorriso 
di un tempo, 
quando ti guardavo 
desiosa di scoprire 
in te un volto 
umano. 
 
Neanche ora che so 
delle tue valli 
vuote, prive 
delle ampolle 
del senno, riesco 
a disincantarmi 
quando ti vedo 
illuminare i miei  
orizzonti di solitudine. 
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GIOVANNI GULLOTTO  
Giovanni Gullotto  nato a Randazzo il 10/03/1948, ha lavorato in agricoltura fino all'età di 23 
anni; dal 1971 vive a Torino dove ha lavorato presso la Pirelli. Ha dedicato il suo tempo alla 
Famiglia e alla Poesia che ancora oggi coltiva con amore. Presenta tre delle sue poesie, una nel 
ricordo della sua terra natale la Sicilia, e  le altre due intitolate: Nevica e L'uomo e il bambino. 
 L'Isola Incantata 
In uno specchio di mare incantato 
una grande isola Dio ha creato. 
Le altre isole facevano a gara invano 
era la più Bella del Mediterraneo. 
Montagne e colline baciate dal sole 
i verdi prati son tutti in fiore. 
Tutta l'aria è profumata  
i mandorli in fiore l'hanno incantata. 
Il sole spende caldo e fulgente 
scalda il cuore di tanta gente. 
C'è una leggenda a dir poco mediocre 
questa è la terra di Polifemo il Ciclope. 
Ogni granello di sabbia dorata 
restano i ricordi e l'anima incantata. 
Si chiamò Magna Grecia, Trinacria e  
Sicilia è quello che oggi di più concilia. 
Tutte le montagne ed ogni collina 
s'inchinano salutando la Nera Regina. 
E a dir poco è assai strano 
non c'è né una più bella  
nel Mediterraneo. 
 
Nevica  
Fiocca la neve candida e lieve, 
lentamente imbianca prati, boschi e  
giardini, è la gioia di tanti bambini 
che fanno i pupazzi di neve, 
tutti sanno che il tempo è breve. 
Arriva il gelo durante la notte, 
vetrifica tutto fuori le porte. 
Pattina la gente sulle pozze gelate 

sono tutti goffi e imbacuccati 
con sciarpe, guanti e cappellini di tanti colori. 
Di là, dalle nuvole, ecco un raggio di sole, 
il pallido sole che illumina la neve, 
l'inverno è lungo e il giorno breve. 
Sotto la neve tutto tace 
le piante sanno che c'è tanta pace. 
Già dai tetti le stallatiti di ghiaccio 
accingono tutto in un tenero abbraccio. 
I bambini rientrano con le facce e le mani rosse, 
accanto al fuocherello le caldarroste. 
La luce del fuoco e i loro sorrisi 
illuminavano i loro dolci visi. 
Si raccontavano le imprese con i pupazzi di neve, 
la notte era lunga e la sera era breve. 
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L'Uomo e il Bambino 
Un uomo e un bambino si presero per mano 
tutti e due insieme andavan lontano. 
Era l'alba un buon mattino 
con il fagotto e il fagottino. 
C' era la brezza, un venticello, 
da un cespuglio volava un fringuello, 
fra i cespugli in mezzo all'erbetta 
pascolava una bianca capretta. 
Là, sulle nuvole, volteggiava un falchetto 
che osservava un timido coniglietto, 
il bambino saltellava, un ranocchio gracidava. 
Nel cielo limpido sfrecciavano le rondinelle, 
mentre nel prato brucavano l'erba le pecorelle. 
Sopra un ramo c'era un uccellino 
che osservava un candido agnellino. 
Camminavano a passo felpato 
vedon una donna che faceva il bucato, 
lavava i panni del suo bambino e 
li stendeva sul biancospino. 
In una chiesetta, a fianco al sentiero, 
vedon una sposa col bianco velo. 
Quando entrarono dentro al villaggio 
in una bottega compraron formaggio. 
Nei pressi del fiume su un ponticello 
attraversava un paziente asinello. 
Il cielo era azzurro, caldo e sereno, 
i prati color dell'arcobaleno. 
Eran stanchi, caldi e sudati, 
in un ruscello si son rinfrescati. 
Poi seduti in vista al villaggio 
hanno mangiato pane e formaggio. 
E dopo essersi riposati un po' 
il loro viaggio continuò. 
L'uomo saggio dava consiglio, 
perché il bambino era suo figlio. 
(Giovanni Gullotto) 
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L'amico più grande 
L'amico più grande che avevo si chiamava Carmelo,   
non era solo grande d'età ma grande era la sua bontà.  
Chiamato dal padre, in giovane età, per servire la Patria che cruda realtà.  
Sette  anni di guerra e di prigionia mi raccontava con malinconia,  
serviva il plotone con armonia, pettine e forbici la sua poesia, 
e con il rasoio, bene affilato, toglieva la barba ad ogni soldato. 
Ma tra bufere, viaggi e frontiere lui non pensava solo al dovere, 
ma alla sua mamma che tanto lontana, teneva in mano quella collana 
e stringendo il Rosario tra le dita, o Dio proteggi la sua piccola vita. 
La guerra è grande e l'uomo è piccino, ma ognuno segue il proprio cammino. 
Ed ecco che Dio non l'ha voluto, ritorna a casa con il Suo aiuto. 
Ma prima che lui arrivasse in città, quella notizia era già là, 
dalla sua mamma che tanto aspettava quella notizia che non arrivava. 
E finalmente quella speranza, Carmelo è tornato dalla prigionia, 
o Vergine Santa, o Vergine Pia, dai questa luce all'anima mia. 
Allora all'incontro verso il sentiero, ed ecco apparire un uomo davvero, 
un uomo piccino che da lontano gli tende la mano. 
Ed è proprio lui, l'amico più grande, ritorna in paese, tutti gli orrori e le atrocità, 
che solcano i cuori di chi ha umanità, non l'hanno fermato per arrivare fin qua. 
E' vero che il tempo cura ogni ferita ma la memoria a volte è infinita. 
Passano gli anni ed è un bravo barbiere che con orgoglio fa il proprio mestiere. 
Poi si specializza in parrucchiere, è l'unico, il primo di tutto il paese  e nelle zone qui comprese, la gente 
giunge da tutte le parti per cambiare il proprio look. 
E anche lui con la bicicletta va a lavorare per chi lo aspetta; 
partiva al mattino e rincasava la sera, la sua dottrina diventava sempre più vera. 
E ancora oggi, a lunga distanza di tracce sue ce ne sono abbastanza. 
Il tempo passava e lui invecchiava, la sua famiglia gli era sempre accanto, ed io qualche volta  
restavo al suo fianco, e quando pian pianino mi dava la mano con il pensiero andavamo lontano. 
E' questo il segreto per vivere a lungo lasciare agli altri solo bei ricordi,  
parlare con il cuore e con sincerità, alleviare i dolori a chi ce li ha già. 
L'amico più grande che avevo non era un Santo ma un Uomo vero. 
L'amico più grande che avevo, ora non è più con noi, ma è in Cielo. 

LUIGI GULLOTTO 
Nato a Piedimonte Etneo il 29-05-1972, diplomato presso l’ I. Prof. di Stato di Giarre. Sposato 
con Tina, ha due bellissime bambine: Martina di 9 anni e Alice di 4 anni. Attualmente svolge 
l’attività di bracciante agricolo, nel tempo libero ama suonare il suo pianoforte, per gli amici 
intimi, e scrivere delle sue giornate e di suoi momenti in modo assai particolare dosando con 
fantasia gallo-italica e lingua italiana. L’autore racconta la sua esperienza di scrutatore in 
“Baciati dalla fortuna”, alla quale segue una introspezione sensibile in “Solo me stesso”. 
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Ganga traritura parevi sana e dura e mi dasti fregatura   (Dialetto Gallo-Italico) 
Sapiti cari amici, io ri li me denti non pozzu diri propriu nienti, 
sana cumpurtatu miegghiu ri parenti. 
E' nonostante io l'aia trascuratu, illi non mana mai 'bannunatu. 
Ricordu eru carusu, avia sirici anni, e mi ficinu divintari ranni li ganghi ru giuriziu, 
cumincianu a trasiri in serviziu, certu mi purtavanu duluri, ma non ci fu bisuognu ri dutturi, travagghiavanu 
onestamenti senza diri propriu nienti. 
Ma c'era 'na fessura, chi mi dava seccatura, da 'nu spaziu interdentari si ziccava lu mangiari e cu l'aiuto ri 
lu stuzzicadenti ci avia dari sollievu o denti. 
Sta storia continuau ppi tanti anni, finu a quannu un bellu jornu mi duria tuttu d'intornu, cu lu denti non 
potti cchiui mangiari e mi cuminciai a preoccupari. 
Mi fici 'na radiografia alla mascella cu tutta la spalla compresa l'ascella, ma non si viria proprio nienti sutta 
lu denti. Intantu illu duria e io mangiari non putia. 
Poi 'na bella mattinata mi sattau mienza gangata, c'era sutta 'na caverna ranni quantu 'na taverna. Tutta a 
lingua ci trasia cumpagnata ccu me zia, ma la cosa cchiù fitenti è chì ristau un spicu tagghienti, chi 'ndò 
giru ri 'na iurnata mi tagghiau mienza linguata. 
Non vi dicu 'ra nuttata chi mi parsi 'na annata, non vuria cchiù jurnari, e a lingua mi listivi ri tagghiari. 
Ru dururi persi a vista, mi rivolgìi a lu dentista, chi cu tanta maestrìa pulizziau la ganga mia, ma chiurìu 
provvisoriamenti quantu mi rasserenava anticchia a menti. 
Ma l'impastu chi mi misi, trarituri comu a ganga, mi purtau reazioni e la lingua chi stricava tutta bianca 
divintava. 
Menu mali chi durau picca, picchì io all'indomani  ciù staccai cu li mani, finalmenti rufriscai e putivi  accussì 
mangiari. 
Poi si fici venerdì u dutturi mi dissi e tri, cuminciau a travagghiari pi putilla sistimari, era misa propriu 
mari non la potti cchiui virzari, e mi dissi: -ppi sta ganga ormai non c'è chiui nienti ri fari a putimmu suru 
scippari. 
Cu 'nu giru ri paroli circai  ri tuccarici u so cori, convincennu allu dutturi ri giustarla piffauri, ma cu tanta 
professionalità mi dissi:- O vuoi o non vuoi , 'stu denti sa  scippà, ormai non c'evi chiui nienti ri fà. 
Scoraggiatu ppu me denti, mi sittai e non dissi nenti. 
Cominciau l'anestesia ppi la povira ganga mia, poi 'rrivau cu li strumenti ppi purtari a compimentu lu 
travagghiu finalmenti; cu 'na leva e 'na tinagghia l'anfilau intra la 'ngagghia, un corpu a destra e un corpu a 
manca ppi scugnari la mia ganga. 
 Ai, ai, ai chi dururi, si firmassi ppi favuri, chi la ganga è ancora viva e niesciri 
non putiva; anestisia nuovamenti ppi lu poviru me denti. 
Io ru scantu intra ri mia a nessunu chiui viria, e pinzava 'na me menti, ppi 'stu denti insistenti non cci potti 
propria nenti. 
U dutturi senza duluri, cci provau nuovamenti, ma la spatrunata forti si tinia alla 
mascella mia ;sugnu propriu rovinatu ccu stu denti mio maratu. 
Alla terza operazioni scippau la ganga ccu 'na torsioni, non putia mai pinzari 
cca a ruvava a scippari... fu 'na lotta dispirata ccu sta ganga mia marata. 
E vi dicu seriamenti, chista evi a storia ru me denti! 
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SANTINA GULLOTTO  
E’ sposata con tre figli e una nipotina, vive a Randazzo, paese ai piedi dell’ Etna, nella valle 
dell’alcantara, tra i Nebrodi e le pendici verdeggianti etnee. Ha lavorato come sarta, 
confezionando abiti personalizzati disegnati da lei. Ha l’hobby della pittura. Da autodidatta, ha 
scritto poesie, saggi e qualche libro autobiografico. La sua poesia nasce dalla sua stessa vita 
intensa e piena di non poche sofferenze, “Che solo la fede in Dio”, dice la poetessa, “mi ha fatto 
sempre superare; ho trasformato il mio dolore in versi, senza perdere mai la speranza”. Ha vinto 
il concorso della aletti editore XV Edizione Habere Artem, con la poesia “Nel silenzio del cuore” 
che sarà inserita all’interno del libro che uscirà a Natale. Sulla rivista di Poeti e Poesia sono 
pubblicate alcune sue poesie in lingua italiana e in dialetto con traduzione.  Ama cucinare e la 
buona cucina, rivisitando le vecchie ricette della nonna rimodernandole, riscuotendo così 
successo anche tra i giovani amici dei suoi figli. 
 

Tramonto sul mare 
Il sole stanco, s’immerge nel mare 
avvolgendo i suoi raggi come se  
non dovesse più tornare.... 
Tutto il giorno ha bramato  
un po’ di refrigerio da quel mare  
che all’ultima ora finalmente si concede... 
 
Ed il cielo s’accende di scarlatto   
e le nuvole rosa per il suo riflesso. 
E quel pezzo di cielo ch’è rimasto  
tra una nuvola e l’altra  
di turchese si veste... 
A fior d’acqua luccichii  
che sembrano brillanti... 
 
Tra la fievole luce del tramonto, 
leggere nuvole che corrono nel vento, 
portando via pensieri e vite  
che si sprecano nel tempo, 
mentre potevano essere usate per il meglio. 
 

Il sole a dicembre 
Pallido e freddo, il sole a dicembre… 
E’ sbiadito il colore del giorno, 
tra le nuvole minacciose e un po’ scure 
è ormai  persa la gioia del cuore. 
E’ nell’aria profumo di festa, 
un profumo che ha perso il sapore, 
il sapore della gioia che passa 
per lasciare posto ad altro dolore… 
Ormai stanco d’intemperie ogni giorno, 
anche il tempo selvaggio e crudele, 
manipolato dall’umano incosciente, 
punisce ogni essere ed ogni creatura… 
 
Dio ci ha dato un mondo perfetto, 
ma l’umano che cosa ne ha fatto, 
ha distrutto il sano equilibro 
senza coscienza, senza rimorso… 
E, ritorna il sole a dicembre… 
Tra le nuvole scure sui monti, 
i suoi raggi delicati e sfuggenti,  
ridaranno calore al tuo cuore. 
Cerca ancora di non soffrire, 
torna ancora una volta a gioire,  
spera nelle piccole e semplici cose, 
d’eguale valore, di un diamante autentico e vero. 
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Quei pezzi di  vita 
Quei pezzi di vita rubati,  
alla folla di mille pensieri…. 
Quei pezzi di cuore rimasti per dare  
ancora, quel vero amore che ho... 
Quei pezzi di azzurro nel cielo, 
rimasti tra nuvole nere, 
quel raggio di debole sole 
per scaldare ogni giorno che muore , 
tra i giochi e i  capricci,  
di una tenera bimba  
i fornelli e un po’ di lavoro… 

Alla vita difficile e dura,  
ruberò quei pezzi di vita,  
quella dei sogni rubati,  
alle notti insonni e tormentate, 
che ti fanno sentire normale  
il più grande dolore del mondo, 
di una vita vissuta e tradita, 
da questo tempo che  
di regole vere non ha... 
Quei pezzi di vita rubati,  
terrò  forti e cari nel cuore,  
anche se ferito e fasciato,  
proprio da quelli la forza trarrò… 
(Santina Gullotto) 
 

Stu suri no si stuta. (Dialetto G.I.) 
Terra si, terra ri focu... 
O Siciria terra mia... 
U to suri non si stuta, 
brugia e i to fighi  
cu lu focu inttra u cuori 
sunu sempri chiu nirvusi, 
pichi sunu senza travaghiu... 
No nti vuorunu lassari  
da so terra vuorunu stari, 
ma nissunu pensa a chistu... 
 
Cu capisci u sintimentu  
ri cu a so terra vuori  
                  purtari avanti? 
Sa lassamu tutti quanti  
cu si cura ri sta terra, 
ri aranci e ri limuni, 
ri li mennuri e u pistacchiu... 
Cu ci lavi chiu bellu ru nostru? 
Si ni immu tutti quanti  
cu si cura ri sta terra 
chi disertu sta divintannu? 
(Santina Gullotto) 
 

Traduzione. 
Questo sole non si spegne. 
Terra sei, terra di fuoco... 
O Sicilia terra mia... 
Il tuo sole non si spegne, 
brucia e i tuoi figli  
con il fuoco dentro il cuore 
sono sempre più nervosi, 
perché sono senza lavoro... 
Non ti vogliono lasciare 
nella loro terra vogliono restare  
ma nessuno pensa a questo... 
 
Chi lo capisce il sentimento,  
di chi la sua terra vuole  
                  portare avanti? 
Se la lasciamo tutti quanti  
chi si cura di questa terra 
di arance e di limoni, 
di mandorle e pistacchio, 
chi ne ha più bello del nostro? 
Se ce ne andiamo tutti quanti 
chi si cura di questa terra 
che deserto sta diventando? 
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Si l’etna fuma (Dialetto G.I.) 
Quannu l’Etna fuma, 
a terra triema, quannu si fa sira 
u so cieru si luma, scinni a lava 
de so scianchi... 
Cu scuru miegghiu si viri... 
I cimighi dall’aria i fa guarari... 
Do cieru u spittacuru non n’avi uguari... 
 
Quannu si vicina e paisi,  
menti tutti a subbughiu... 
Si priparunu i ruspi, 
pi diviare a lava chi scinni pi iorna e iorna... 
Ma quannu pari chi tuttu è pirduto, 
illa si ferma e no ietta chiù lava... 
 
I risparmia sempri i paisi etnei, 
ci gira attornu e ne tocca mai, 
E l’Etna fuma e fa spittacuru... 
A guardammu tutti a bucca aperta, 
anchi si simmu bituati a illa, 
ogni volta chi si rusbighia ni meravighia... 
(Santina Gullotto) 
 

Traduzione. 
Se l’Etna fuma 
Quando  l’Etna fuma, la terra trema, 
quando si fa sera il cielo si illumina, 
scende la lava sui fianchi,  
meglio col buio si vede.. 
 
Le scintille nell’aria fa volare... 
Nel cielo lo spettacolo non ha uguale... 
Quando si avvicina ai paesi  
mette tutti in subbuglio.. 
Si preparano gli escavatori  
per fare delle grandi fosse, 
per deviare la lava.. 
 
Li risparmia sempre i paesi etnei, 
ci gira intorno e non li tocca, 
E l’Etna fuma e fa spettacolo... 
La guardiamo tutti a bocca aperta,  
anche se siamo abituati a lei, 
ogni volta che si sveglia ci meraviglia... 
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ANTONIO MARIA IACONA 
Nato l’11 gennaio 1974 a Catania. Laureato in lettere moderne con una tesi su “La poesia del 
potere. Cultura e produzione letteraria nella Fiume dannunziana”, che nel 2005 sarà pubblicato 
come saggio. Le sue prime poesie furono pubblicate sulla rivista “Incontri”, dell’editore Aldo 
Motta. Nel 2000 pubblica la raccolta di poesie “ A metà del cielo”. Questa, e il suo primo romanzo 
“Nonostante il silenzio” gli permettono di vincere numerosi premi a livello nazionale. Oltre ad 
essere scrittore e poeta è un bravo giornalista con numerose collaborazioni con diverse testate 
giornalistiche come il Giornale di Sicilia, il Sole 24 Ore e Milano Finanza. 
 Ho a lungo atteso… 

Lo schiudersi dell’uscio  
ho a lungo atteso  
in questa casa desolata, 
il passaggio del treno  
alla stazione deserta, 
la fine del sogno  
nel parcheggio dei cuori, 
il rantolo di un cane 
che mi prestasse ascolto.  
Tra un tic e un toc  
di frenetiche accette, 
la maschera ho squarciato, 
con taglienti lancette, lame,  
fendenti. Io sono il Tempo! 
E ho a lungo atteso 
me stesso, condannato e boia, 
in quest’istante, 
riflesso in uno specchio,  
in uno squarcio di cielo 
adesso dissepolto.  
 

In guardia!  
La devo frenare, l’Anima,  
tra il ghiaccio e il bianco inverno 
ma si battezza da sé, 
Tempesta di Passioni!    
In guardia, assalto di una Vita! 
Le Chevalier, al Suo servizio,  
mia Dulce Señorita.  
              Sono spagnolo,  
ho cuore siciliano!  
                 Il Suo profeta,  
profano come un sogno! 
Sono Guascone,  
              intrepido scudiero,  
che dentro urla di  
                amore e di coraggio.  
Il mio sguardo è sul mondo,  
in guardia sull’abisso.   
Da forte moschettiere attendo  
che Lei diventi Amore 
e al sogno dia il mio senso! 

Un verso al giorno 
Del contadino la speranza  
il mio cuore possiede 
che presto, presto 
passerà l’inverno 
e il sorriso la primavera 
saluterà lucente. Ma è bianca terra  
che ho seminato?  
O bianco è il bagliore 
di luce più grande? 
Luna, forse, ho seminato, 
malinconico poeta 
di gabbiani sparuti,  
fra onde di tempeste.  
L’Amore ho cantato.  
L’Amore canto, 
volto lucente di questa luna  
che bianca terra  
mi è parsa. Luce, luce, luce  
invece più grande, riarsa  
era, mentre la mia parola  
di poeta triste 
seme si faceva, e grano, e pane,  
e nuova Poesia. Il mio cuore batteva,  
il mio cuore batte,  
per Te, ancora adesso,  
che sperduta sei  
come i gabbiani sparuti, e luna circondi 
con il tuo volo  
nell’universo. Un verso al giorno,  
un giorno al verso, finirai il tuo volo 
planando sui miei sorrisi. 
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SAC.VINCENZO LA ROSA 
Sacerdote Prof. La Rosa Vincenzo, nato a Linguaglossa il 18 Maggio 1927, morto il 15 
Novembre 2003, parroco della Chiesa San Martino di Randazzo per molti anni. Si  è 
interessato molto ai lavori di restauro della Chiesa, del Campanile e della Cupola. Ha 
insegnato molti anni presso l’ I. C. “E. De Amicis” di Randazzo. Molto stimato e benvoluto 
nella comunità randazzese per la sua cordialità e sensibilità religiosa. Il suo animo 
sensibile verso la Natura, il suo grande amore per il Creatore dell'Universo e per gli 
Uomini  gli hanno fanno sgorgare dal  cuore versi così intensi e coinvolgenti . Le poesie 
che pubblichiamo ci sono state gentilmente date dai nipoti dalla raccolta “Versi sparsi 
nel tempo” . 
 
Non è più tempo di poesia. 
Non tormentarmi 
stravagante musa 
hai sbagliato stagione. 
Non t'accorgi? 
La giovinezza mia 
se n'è già andata! 
E giorno dopo giorno 
son passati gli anni miei! 
Non bussare, ti prego, 
alla porta della vita mia: 
poco rimane al giorno 
e , calata presto la sera  
sarà per me vita senza fine, 
come credo e spero. 
E' tempo perciò  
“ di pensieri gravi” 
non più di parolette fatue 
fatte di nulla.  
(20- 4-1985 ) 
 
   
 

Cipressi 
Come sciacquio d'onda 
risuona senza posa 
dentro di me  
stano un sentimento: 
è desiderio d'infinito 
o brama antica  
di caduche cose, 
che picchia prepotente  
alla porta 
sul finir della mia giornata?    
Mi ritrovo piccola ombra  
         stanca, 
vagando per vicoli antichi 
d'una città senza vita. 
E scorgo d'improvviso 
laggiù lontano 
cime svettanti   
come sentinelle vigili 
custodi 
cipressi neri. 
Anche sulla mia  
presto veglierete; 
e  non mi rattristo no, 
perché so quale 
gioioso destino 
ineffabile mi attende 
(Giugno 1986.) 

Primavera 
Non straziare a morte, 
uccellaccio nero, 
le garrule rondinelle 
foriere di primavera. 
Il glicine, incerto, spia 
dietro il vecchio muro  
                 diroccato, 
vestito solo di brandelli 
rubati qua e là 
al plumbeo cielo, 
che si ostina ancora 
a rinserrare in seno 
lo splendore del nuovo sole. 
Gemono le mie ossa 
al carico degli anni 
e alla pioggia scrosciante 
di questi tristi giorni  
che paiono eterni; 
perché tu, uccellaccio nero, 
sbrani le rondini 
e fai gemere la natura, 
che senza di esse 
non partorisce  
una nuova primavera. 
(23-4-1986)   
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Con la vita 
Il dolore diventò pietra 
mio padre mosso a pietà 
col soffio ne fece polvere. 
l’artista passò col pennello 
e lo lasciò sulla tela 
il poeta lo sentì così forte 
e lo cullò dolcemente 
provocandogli il sonno 
sussurrando parole capovolte 
imbrogliò l’emozione 
le sembrò di capire 
spettinata sorrise alla pioggia 
si nascose le mani  
e cacciò la paura. 
Tra i pensieri che non erano  
Né vita e né morte, 
si riprese il sorriso 
guardò emozionata le orme 
stringendo forte il suo cuore. 
 

LUCIA LO GIUDICE 
Nata a Randazzo il 14-12-1955 e ivi residente, Lucia Lo Giudice ha partecipato a numerosi 
concorsi con le poesie qui scritte, tanti premi e riconoscimenti vari che qui per ragioni di 
spazio non possono essere elencati ma di certo sono stati premi e riconoscimenti 
meritatissimi come noi stessi possiamo verificare congratulandoci con lei. 
 

Più Saggezza 
L’occhio deliziato riflette luce, 
ora ha conosciuto la lacrima 
che imbruttisce. 
Sfiduciato, dolorante, il corpo 
Ha mostrato disagio. 
Sperduto l’anima vaga smarrita, 
il cuore ama e odia 
impedito il libero fluire 
si spezza quel ciclo vitale 
che deforma ogni natura. 
La gioia, il sorriso e il grazie 
per la vita, si spezzano come 
gemme sul ramo, piccoli e fragili, 
per sopravvivere,ognuno mostra  
le sue menzogne e il tarlo della 
coscienza ha spento l’ascolto 
e i tessuti più sensibili, 
a lungo ingannati, hanno smesso 
di percepire le giuste emozioni. 
Quante ricerche per il benessere umano 
Chi guarisce e chi colpisce, 
smarrito è il senno 
a dispetto dei propri simili 
così nessuno conoscerà mai 
il giusto ritmo della vita. 
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Quando il silenzio si fa voce 
Trascolora la sera 
Sopra un velo di terra 
Scarne le mani attendono 
Ora,inerti,il riposo. 
Preghiere appese su  
colonne sacre 
nell’attesa che salgano  alte 

Pensieri arricchiti di sogno 
Le donne attendono il pane, 
frastornate dal pianto 
tante bocche affamate 
non danno quiete,e,cupa ora è la notte. 

Ruote di carro marce 
Inzuppate di fango, 
ormai ricordi offuscati 
come vascelli lontani 
si perdono nella memoria 
del vecchio 

Si intristì la cennamella 
Tu o mio paese rifiorito 
Ma la sulla nei campi  
Aspetta le carezze di falce, 
giovani a piedi nudi 
mai più tornati. 

Ora la tua bellezza 
Racchiude il gelido grido 
Nel petto delle madri, 
azzuffarsi con spine di more 
ancora aspre, non graziate di pioggia. 

Non girano più i mulini 
a dare musica 
sul velo dell’acqua, 
mani stanche raccogliere 
il vento impigliato  
nelle trecce arruffate. 

Guance rosse di belle fanciulle 
muoiono dentro,e intanto 
nascondono i misteri umani 

tamburelli falsati di gioia 
sotto ceste di uva, arrossire 
per serenate lontane,oramai 
tarantelle sul cuore. 

Pensieri scuciti e rapiti dal tempo 
calati in pozzi solitari e freddi, 
ma l’occhio attento ti riscopre 
nel fuoco vivo maestria dell’arte, 
scorre il tempo,come fiume 
 che ti bagna il fianco. 

Silente adamantino nelle pupille 
della fanciullezza 
rozzo oro, urta ogni cosa 
sulla via del pianto 
e non aspetta l’ombra 
che ti segue accanto. 

Immaginario di giganti, 
l’imponenza delle tue chiese 
ai piedi del brontolio  
dell’Etna,tremore antico 
ma bellezza rara,profumi 
ma ti lasciano svanire nell’aria. 

Remota radice 
Che germogli il fascino del tempi 
Batti gli stessi rintocchi dell’emozione 
Sorge il sole ,cercando nel buio dolce 
Una fessura di luce,che dia conforto 
Ai tetti alti e tristi. 

Ma tu accarezzi l’antico fascino 
Della pietra scura, si stendono 
Icampi a maggese, e ora 
Mostri i tuoi fianchi lussureggianti 
Sorgive ti bagnano la bocca 
E già dimentichi le annate magre. 

Nel viale dell’innocenza 
Nascondi a me fanciulla 
Il tortuoso viottolo della vita, 
acerba sapienza 
scivolata dentro solitudine 

lo stridere dei denti 
 
mutò con dignità nascosta 
sotto i bianchi capelli 
delle tue rose nate 
solo ieri 
(Lo Giudice Lucia) 
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VINCENZO MANGANO (detto Tramontana) 
Nasce l’11 marzo 1946 a Tremestieri Etneo, un paesino alle pendici dell’Etna, dove vive e lavora  
come artigiano stuccatore. Si diletta a scrivere poesie in vernacolo, traendo spunto dalle 
vicende che accadono nel paese nativo, dove abita e svolge la sua attività lavorativa. 
Segnalazione alla XVI ediz. del premio nazionale di poesia “Natale” città di Tremestieri E. E’ormai 
un simpaticissimo veterano della nostra Rassegna di poesie. 
. 

U Presepiu 
Era u 1950, ppì chiddu ca pensu, quannu accuminciai a capiri 
e ci su tanti cosi ca mi veni di riri: 
pensu, ca subbitu dopu ’a ‘Mmaculata, ndo periudu di d’anni 
si facevano i presepii, ppò piaciri di chiddi nichi, e macari de’ ranni. 
Accussì, nda tutti i casi de’ paisi si putevanu priparari:   

ciccannu prima i spini pulici na ddì sciari sciari, 
pigghiannu tutti i pasturi ri unni erunu ‘ mputtusati, 
c’erunu chiddi sani, ma tanti autri eranu rutti e ‘mpicati. 
O jornu 16 ni jungeumu tutti e ccu tanta lena 

‘na sira nda ‘n presepiu, na sira nda nautru ppi dirini a nuvena. 

Ma u jornu 25, era chiddu u cchiù beddu  

picchì era u jornu ca nasceva u bambineddu. 

Ora, a parti ri quaccunu, cchi si fa u presepiu? ca quali.. 

a maggior parti facemu sulu l’alberu di Natali. 
E a cosa cchiù tinta, e ddocu mi cci mettu macari ju, 
è ca ravanti ‘o presepiu, Novena nun ni ricemu cchiù.  
Tremestieri Etneo, 14 Dicembre 2005           
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A Maronna A Paci  
Ogni annu a Trimmisteri ,ora vogghiu sciogghiri ‘a cruna 
Ottu jorna dopu Pasqua ,è la festa da Patruna. 
Ma ppi ‘na scritta ca s’attrova ‘nda ‘na sbarra di la vara ,  
Qualcunu dici ca è S.Babbira…ma ju sacciu ca ‘a cosa non è chiara!  

…e macari ca a stu quaccunu ‘u riscussu non ci piaci , 

ju sacciu , già ri quann’era nicu ,ca ‘nveci è a Maronna ‘a Paci !  
Non aju nenti contru a S.Babbira , ca è ‘na santa troppu bona ,   
Ca ni salva tutti pari di li lampi e di li trona . 

M’arricoddu nicu nicu , ca vinevanu tutti dui i jorna 

duminica e lunedì ,genti de paisi attornu a priari sta Maronna .   
e di ‘mpaisi vicinu eranu assai i voti 
ca vinevanu quasi tutti i pracaloti! 

Pp’a festa si mettevano a’tichetta chiddi di ritta e chiddi di manca  

E alla fini ppì l’atru de rui ava a risuttari janca. 
‘n jornu picchì ava pessu u latu di don Vittoriu , u frati ri Virginia 
Arrera ‘a potta ci ficinu attruvari na pocu di zucca di ficurinia! 

Tannu era bellu picchì dopu , da festa si nni parrava ppì tantu tempu 

E , di beni o di mali , tutti ci faceumu u cummentu …  
Ora dopu a festa non nni parra cchiù nuddu  e ci voli a rima 
Ca tanti , compresu a mia ,non ni parramu mancu prima ! 

Menu mali ca semu picca , ca fossi ppì tanti cchiffari 

Non avemu u tempu e ni scuddamu macari di priari 
Forsi è ca i furasteri anu autri ‘mpegni macari , 
E ppì chissu non venunu a Trimmisteri a priari ; 

Ma spiramu ca u tempu e soprattutto a vuluntà ni tonna , 

comu na vota e ppì sempri di priari sta Maronna . 
Perciò ju dicu forti , picchì u riscussu mi piaci 
…anzi dicemulu tutti :”viva a Maronna a Paci” ! 
(Vincenzo Mangano- detto Tramontana) 
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Manu Manu Ca Passanu I Jorna 
Manu manu ca passanu i jorna, 
quacchi pinseri nda testa mi torna 
di nuautri carusi nda chiazza e ddì jucati a liberari 
ca di turnari ‘e nostri casi ni facanu scuddari.  
Quannu ‘o zu Paulu, a Don Puddu e o zu ‘Nzuddu macari 

ddi beddi puma zuccareddi ci jeumu  a mangiari, 
ma non jeumu sulu a na banna 
tantu ca ci mangiaumu macari a me nanna. 
Quannu senza mancu deci liri nde sacchetti, 

jucaumu ammuttannu i ciccuna re bicicletti; 
cu monopattini e carrioli a pallini ni faceumu passiati, 
però sulamenti ne strati asfaltati. 
E ddi ranni jucati nda chiazza ca palla… 

ma appoi pinsannu pinsannu a testa traballa: 
mi venunu a menti cosi di tanti maneri 
dda unni non ci avissi a ghiri u pinseri. 
A chiddu ca  pi travagghiu s’ha alluntanatu 

ma dopu tempu ha tunnatu; 
e manu manu ca passunu i jorna 
pensu a cu si nn’ha ghiutu e chiui non torna. 
Tremestieri Etneo, 9 Agosto 2012          
(Vincenzo Mangano - detto Tramontana) 
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S. Antonio Abate                                
Protettore di S. Domenica Vittoria (ME) 
S. Antonio Abate è il nostro Protettore 
nato in Egitto, da nobile signore. 
Giovanissimo gli è morto il padre 
e dopo poco tempo, anche la sua madre. 
  
Poteva fare una vita da signore, 
invece, con grande fede, si dedicò al Signore. 
Roba ne aveva ed anche tesori, 
la divise ai poveri con grande amore. 
Si ritirò in deserto,ove c'era un campicello, 
per vivere zappava il piccolo orticello. 
 
Quando stava a sedere 
intrecciava stuoie e faceva panieri. 
Pregava sempre Iddio  ed era contento, 
ma il Diavolo lo turbava ogni momento. 
“Vattene Satana,” diceva ad alta voce 
e il Diavolo scappava, al segno della Croce!      
 
S. Antonio si festeggia tre volte all'anno, 
veramente 
in Gennaio, Febbraio e Settembre. 
Il 17 Gennaio, perché fa il compleanno , 
per sette sere in Chiesa a pregare vanno. 
Si dividono in due cori, 
cantando lodi al Santo protettore, 
come cantavano i nostri antenati. 
 

ANTONIO MANTINEO  
Antonio  Mantineo è nato il 24 Ottobre 1906, è vissuto a S. Domenica Vittoria, è morto  
l'otto  Novembre 2010 all'età di 104 anni. Scrisse la sua prima poesia a nove anni:  “A 
Ciaramella ru nannu”: Studiò fino alla quarta elementare, il che in quegli anni critici era 
molto, acquisendo sufficienti elementi per poter esprimere il suo animo. 
Le poesie riportate sono state selezionate dai volumi  di poesie :“La vita è bella” e “Una 
voce nel tempo” 

“Oh Sant'Antoni Abati 
ppi nui sempri prigati, 
prigati ogni mumentu, 
dati a nui cunsuramentu.” 
 
Gli altri rispondono: 
“Ppi centu mira voti 
l'arammu a Sant' Antoni, 
l'arammuru tutti l'uri 
ch'è lu nostru Protetturi! 
 
(*Il 17 Gennaio si celebra la prima festa di 
S.Antonio Abate. 
Nei tempi antichi ,  il   giorno della vigilia ,si bolliva 
il frumento, si lasciava in una pentola sul focolare 
per tutta la notte e si credeva che  S. Antonio lo 
andasse a mescolare  col suo bastone. La mattina 
si condiva con le cotenne  del maiale, si 
riscaldava, un po' si dava ai vicini di casa e  il 
resto lo si mangiava  tutti insieme a tavola , dopo 
aver recitato le Preghiere in ringraziamento al 
Santo Protettore. 
La mattina si celebrava una Messa Solenne e la 
festa si rimandava  per la  prima Domenica di 
Settembre, perché in Gennaio c'era quasi sempre 
molta neve. 
Inoltre  si dice  che la statua di S. Antonio Abate 
arrivò a S. Domenica Vittoria la prima Domenica di 
Settembre  verso la fine del 1700.) 
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Canzuni d'Amuri 
Petra priziusa e risbrannenti, 
chi ti pittanu l'Anciuri e li Santi; 
quannu nascisti tu, bella ' nuccenti, 
ti visitanu baruni e rignanti; 
se lu sapia ja 'nda li momenti, 
ti purtava l'aniellu e li brillanti. 
Ora chi mi facisti simpatia, 
arzati bella e cammina ccu mia. 
(Antonio Mantineo) 
 
(Preghiera recitata da padre Bruno da Palermo 
del “Boccone del povero” 
in occasione della Quaresima del 1916.) 
 

Attu ri dururi 
(Atto di dolore) 
Paci mio Diu 
ju già mi pentu 
da stu mumentu 
nun peccu cchiù. 
Si ,lu cunfessu 
aju piccatu, 
aju tragiatu 
la tua bontà. 
Bella Signura, 
Matri Maria 
di st'arma mia  
abbi pietà. 
Stu cori lordu, 
st'arma macchiata, 
v uogghiu lavata  
ppi carità. 
Prega a to Fighiu  
miu Ridinturi 
chistu favuri 
mi lu farà.         
(Antonio Mantineo) 
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ROSARIO MAZZA 
Carabiniere in sevizio, laureato in sociologia, nato a Randazzo nel ’57, vive e lavora a 
Palermo, si diletta a scrivere poesie. Questa è la sua prima partecipazione alla nostra 
rassegna di poesia. 
 

A mia  madre 
…ho pensato 
al giorno in cui 
non sentirò più 
la Tua voce e 
mi sono sentito morire 
a poco a poco 
come il Sole che affoga 
nel  mare. 
 
 
A mio Padre 
Sapevo che saresti andato via 
E nel timore di perderti 
Ho pregato tanto…ma invano 
Né ho potuto salvarti 
Una goccia d’acqua 
Ha spento il Tuo sole 
Ed ora sei neve nella notte 
Là dove la Pace Divina t’accolse 
Ti chiamo 
Ma non rispondi e 
Piango nella gioia di 
Pensarti vivo. 
 

Sogni. 
Nell’ora del tramonto 
resto seduto sulla spiaggia 
a guardare il mare… 
e racconto alla sera  ai gabbiani 
le mie ansie e le mie speranze 
poi vado via.. e le impronte 
resteranno sulla sabbia 
solo per poco tempo 
perché  un alito di vento 
le cancellerà 
come i miei sogni. 
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SENZIO MAZZA   
E’ nato a Linguaglossa (CT) IL 25-3-1934. Laureato in Giurisprudenza, dal 1962 risiede a 
Scandicci (Fi). Ha svolto attività letteraria fin da giovane, ottenendo moltissimi consensi in premi 
letterari presieduti da valenti critici e scrittori. Tra i premi più significativi: il “Bergamo e 
Provincia, il “Lanciano”, il”Ciclope”, il Paestum, il “Valente- Faustini di Piacenza, il G. D. Guerrazzi 
“ di Livorno, il “Premio Città di Giarre”, il“Marineo” di Trapani ,il “Vann'Antò-Saitta di Messina, 
“Premio Ignazio Buttita “di Favara /Agrigento, “Premio Baronessa di Carini “ Carini /Palermo, 
“Premio Terra d'Agavi” di Gela. Di recente gli è stato conferito il “Premio Etna 2010”.Ha 
pubblicato: Crusti di sale- Le Rosse Stagioni- Scagghi di sciara- Anacasta- Ballata di li spiriti. 
Genti di Lingua- Rossa- “Lultima via Crucis di Salvatore Incorpora”-L'ebbichi di l'arma. Si occupa 
di Critica d'Arte. Collabora a Riviste letterarie. Ultima Raccolta di poesie pubblicate è “Ummiri e 
Sònnira (Ombre e Sogni), dalla quale sono tratte le Poesie qui riportate. 
 Puitannu 
A matinata 
spissu ripensu la vita, 
mentri scutu la ghiamma di l'aceddi 
ca mancu singa l'arba 
fora di li purtusa e di li nìdira 
sbulazziannu di 'na ramma all'autra 
cuntenti gurginìunu 
'n suspisu 
tra celu e terra. A parauni d'iddi 
la superbia umana 
iè senza sensu; anzi mi pari 
ca su' ghini di gnègniru: 
non fanu cunti, 
no 'ccàttunu e non vìnnunu, 
non gnanu banchi, 
non sèntunu tiligiurnali, 
e non c'evi 'n patruni 
ca li ietta fora. 
Ppi nuatri gnuranti o 'llitrati 
lavita 'ddivintau 'na cursa 
ppi li cosi  'nùtili 
ca non sapemmu mancu lu picchì  
su' sempri 'ndispinsàbili. 
Ppi chissà semmu sempri a vardari li rilòggi, 

curremmu commu pazzi, 
'mbrugghiammu, si càpita 
rubbammu, 
cumminti ca pussèdiri 
ievi la vera filicità; 
e non ni saziammu 
finu c'attirantammu 

La mimòria 
Quannu la palora s'assintumma 
e gnutti lu pinseri 
spirisciunu macari li sònnira 
e senza ca unu si n'adduna 
perdi sensu la vita. 

Tannu iè tempu di sarbari 
la mimòria 
ccu tutti li spiriti 
di li cosi persi e scurdati  
'ntra li frattini di li iorna 'n cursa. 

Iè commu stari 'n ària i sonnu 
tra vidiri e svidiri 
'ssicutati di lu silènziu 
ca leva lu ciàtu 
ma 'ddumma 'lustru na la menti. 
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Rannuliata (Grandinata) 
Li rànnuli sminnanu li sipali 
e lu cacamarrùggiu   (il saltimpalo ) 
stracquatu 
cerca lu nidu: 'n picciuneddu 
'n menzu la fugghiammi pizziata 
pantacìa 
e 'n autru 'ssagghiatu 
iapri la bucca, ma non ciuciulìa. 
L'aliviti, li vigni e li iardini 
senza chù fogghi e frutti 
'ffucunu 
sutta'na cappa nìura di celu 
e lu viddanu 
ccu la còppula storta 
stricànnusi l'occhi 'nvitriati 
'ffunna la so' pena 
sutta li rappi scuzzuliati e pensa 
lu travàgghiu e li sudura persi, 
li sordi ca non tràsunu, 
li tassi di paiari, 
la pòvira famigghia. Sbarruatu 
s'appòia a lu paracqua spurtusatu 
e tistiannu màstica palori... 
Certu non lu cunorta 
'ddu mussittu 
di iaddimusa 'ffruntulina(lucertola timida) 
pigghiata di friddu e di spaventu 
ca si sproi d'un purtusu 
'cerca di suli.             
(Senzio Mazza) 
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LIDIA PETRULLO 
Nata nella provincia di Catania, ha sempre scritto le sue"Emozioni", come lei le definisce, in 
lingua italiana,qualche volta si è pure cimentata a scrivere in dialetto gallo-italico, che è la 
lingua antica della propria Città. Ama leggere libri e poesie di autori vari. 

Come un essere umano 
Stasera  
Il mio” scottante” termosifone 
Mi fa avvertire 
La sensazione 
D’un essere umano 
Vissuto nell’immenso torpore 
Del calore 
E poi svegliatosi 
Col terrore 
Di pochi attimi di follia 
Che lo portano 
Ad un’eterna nostalgia 
Di cose volute 
e…mai vissute 
per il malore 
che avvince 
questa nostra società 
del niente, immaginario 
e caduco, 
i cui segni rimangono 
imperterriti 
nei falliti che 
non possono  
far altro che piangere 
in questa umanità  
alla deriva! 
Ecco perché” scotti” 
Tanto, stasera, mio termo!  
 

Ho bisogno d’amore 
Ho bisogno d’amore 
Quello puro, universale, 
leale, lontano 
da ogni cruda realtà 
che lo possa frammentare 
in infinitesimali schegge 
 annientandolo per sempre! 
No, questo non lo vorrei mai 
Perché io vivo d’Amore! 

La mezza luna 
Cosa abbiamo in comune stasera 
Io e la mezza luna? 
Ma certo: la stessa faccia! 
Il tuo luminoso 
Color arancio 
Mi desta 
Infinite e vibranti 
sensazioni 
Che arrivano 
In fondo all’animo 
E lo scavano 
In un’assoluta nullità 
Disegnata, però, d’intensità 
Nell’attesa dell’immensità! 
Rialzo il mio sguardo 
Verso il cielo! 
Luna, ora ti sei celata 
Dietro una nuvola 
e…la mia allegria 
si trasforma 
in mera malinconia…! 
(3 settembre 2011 ) 
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GIUSEPPE SCALISI 
Nato a Randazzo è attualmente residente a Giardini Naxos. Medico chirurgo, Primario ginecologo 
presso l'ospedale S. Vincenzo di Taormina. Sin da ragazzo appassionato di Poesia, Letteratura e 
Teatro.E' stato regista di numerose rappresentazioni teatrali, tra le quali il " Macbeth" di 
Shakspear , rappresentato presso l'oratorio San Domenico di Randazzo. E' stato consigliere 
comunale di Randazzo e  di Fiumefreddo di Sicilia. E' stato anche Deputato del Parlamento 
Nazionale Italiano. Dal 1962 in poi ha organizzato il premio  itinerante nazionale di poesia: " Il 
Tiracium". Ha partecipato a numerosi premi di poesia, nazionali ed internazionali, ed è stato 
inserito in diverse Enciclopedie Culturali. 
  Il demonio di Tissa 
Scorri sui massi algenti 
Alcantara tortuoso; e ne le notti 
lugubri suonano impazziti trotti 
presso io tuoi flutti spenti 
pel fioco lume dell'ascosa luna 
che guarda opaca l'infernal laguna. 
E' sera e fischia il vento: 
il curvo fagio mugghia e si tormenta 
mentre l'Etna innalza alta e cruenta 
un doloroso accento.   
Trema la terra, balza la riviera, 
latrano i cani nella notte nera. 
Passa a volo il maligno 
e ghigna ne la ténebra furente 
sfreccia guatando la balza silente 
e sbriciola 'l macigno 
e mugghia tetro e sfida il maestrale, 
sprizza veloce qual'ignoto strale. 
Trema l'oscuro monte, 
freme la terra torturata e pesta 
e quei drizzando l'infocata testa 
scavalca 'l nero ponte; 
e si slancia così nella campagna 
mentre l'eco lontana e latra e lagna. 
E sul monte si fissa, 
e guata lungi nella tetra valle, 
mentre gli ondeggia 'l ciuffo su le spalle, 
 
 

L'addomentata Tissa 
Ride e ghigna, poi fiata in una tromba 
e il rotolante suon lontan rimbomba. 
Allor quasi atterrito 
si copre urlando la sanguigna fronte 
e 'l quadrupede scuote il tetro monte 
che risuona al nitrito. 
Poi spalancatasi un'orrenda fossa, 
ròtola dentro con tremenda scossa. 
Scorre silente il fiume 
inconscio quasi de l'orrido fatto, 
mentre la luna spande a tratto a tratto 
il suo limpido lume. 
Lo zeffiro notturno lento vola 
per la campagna inargentata e sola. 
(Randazzo, 26 -12-1954) 
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" Addio mamma , io vado lontano , 
lascio tutto, il tuo tenero amore,  
ma laggiù , dietro il monte ed il piano, 
ti terrò sempre dentro il mio cuore . 

Piangi mamma ? Ma il cielo lo vuole 
che lontano io debba partir ".  
Ed a queste sue care parole  
la sua mamma rispose così : 

"Và, figliolo, abbandona la terra  
che ti diede un felice natale: 
parti , corri ! T'attende la guerra 
sanguinosa , spietata , mortale . 

Ma ricorda però questi avvisi : 
vai alla guerra e sii vincitore ; 
quando i piedi di sangue avrai intrisi,  
pensa allora alla Patria che muore" 

Ed ei corse fidente, e nel cuore 
un ricordo portava con sé: 
era un rosso bellissimo fiore  
che la mamma piangendo gli diè. 
E con esso fu in mille perigli:  

era rosso, più rosso del sangue. 
Non più fuoco, ma canti di gigli 
porterà alla madre che langue. 

E' finita la guerra, l'orrore, 
la sua mamma l'attende laggiù; 
addio sngue, addio crudo dolore! 
Non vorrà riprovarli mai più. 

Ma nessuno lo  attende alla soglia, 
ma nessuno gli ha aperto la porta: 
nella casa ormai arida e spoglia 
la sua mamma attendendolo è morta. 

Glielo han detto i timidi uccelli, 
glielo dissero mesti i bei fiori, 
i bei rossi garofani, quelli 
che soffriron de' loro dolori. 

Era sera, e davanti a una croce 
un soldato silente piangeva,   
mentre il vento portava una voce 
che lui solo capire poteva: 

"Và figliolo, abbandona la terra  
che ti diede un felice natale : 
parti , corri ! t'attende la guerra 
sanguinosa , spietata , mortale . 

Ma ricorda però questi avvisi : 
vai alla guerra e sii vincitore ; 
quando i piedi di sangue avrai intrisi,  
pensa allora a una... mamma che muore" 

 E piangeva il soldato commosso, 
poi, tra i gigli che lento posò,  
cadde pure un garofano rosso 
che una mamma a un figliolo donò. 
(Randazzo, 15-2 1952) 
Giuseppe Scalisi 
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Chitarra (Dialetto G.I.) 
Sta chitarra ca sona di luntanu 
mi ricorda li tempi ri vinnigna, 
quannu tu mi tiravi cu la manu 
pi menzu li sciarmenti ri la vigna. 
 
Quannu to matri ti viria cuntentu 
ca pinnuliavi i cocci di racina, 
e u zzu Peppi sunava 'ndo parmentu 
cu 'na chitarra tristi e cianciulina. 
 
Or è muta a vuccuzza e cchiù nun parra: 
pi ttia ca dormi sutta a terra amara 
stanu sunannu l'angili a chitarra. 
 
Sonanu 'n cielu,e supra la to vara 
sona u zzu Peppi guardannu li jnesri 
ca currunu luntanu sciara sciara. 
 
                                                             
 “ 'Ccillenza no-fu la risposta arguta- 
sulu me patri 'n giuvintù viaggiau: 
me matri ru Paisi mai è nisciuta”. 

 'U villanu rannazzisi  (Dialetto G.I.) 
 
Nu signuri lianti e 'nzimarriatu 
vinni 'n Sicilia di la terra 'nglisi, 
e dopu aviri unni putiu furriatu, 
rrivau 'mpurtanti 'nda lu me Paisi. 
 
Ri vidiri a Muntagna assai disiusu, 
si prucurau  'nu mulu e 'nu villanu, 
e acchianannu suratu fu curiusu 
d'infurmarisi supra 'n fattu sranu: 
 
“ Buon uomo- dissi -noi ci assomigliamo 
come due gocce d'acqua:è mai venuta 
vostra madre in Britannia? Mi scusate...” 
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PIETRO SCRIVANO 
Nato a Randazzo nel 1924,  autista a Milano dove era emigrato, fotografo e poeta per passione, è 
morto nel 2000; la moglie Stella Papotto ci concede le sue poesie che partecipano alla rassegna. 
 
Addio 
Addio per sempre io ti dirò 
Da te domani io partirò 
 
Terra dove passai la gioventù 
E chissà se mai più ti rivedrò 
 
A te lascio i ricordi del mio cuore 
E gli anni della mia gioventù 
a te ogni gioia, ogni dolore 
ogni ricordo che amaro fu 
 
Addio col tempo ogni ricordo muore 
Cogli anni della giovinezza mia 
 
Terra dove son stato sedici anni 
Io con dolor ti devo salutar 
Sento il mio cuore afflitto e addolorato 
Ma giunta è l’ora e ti devo lasciar 
 
Terra di ricordi del passato 
Or ti saluto perché io devo andare 
Non so la colpa di chi mai sia stata 
Ma al mio paese devo ritornar 
 
Poiché ti lascio, tu non mi accusare 
Così ha voluto, così vuole il destino 
E sento che altrimenti far io non potrei 
E al voler tuo e di Dio or io m’inchino  
 
Terra io ti saluto e dico addio 
E mai ti scorderà il cuore mio. 

L’ho incontrata ma è poi sparita 
L’altro giorno ho incontrato 
Una fanciulla tanto bella 
Per un istante l’ho guardata 
Come una stella mi sembrò. 
 
Come d’un angelo era il suo viso 
Color del cielo gli occhi suoi belli, 
dolce era il suo sorriso 
e d’oro aveva i suoi capelli. 
 
Per la via poi ella è sparita, 
come un angelo sembrava 
e a me nel cuore lasciava 
solamente una ferita 
 
Io l’ho vista, le ho parlato 
E il mio cuore più non riposa 
Io l’ho vista, l’ho pure sognata 
Quella stella, quella rosa. 
 
Non la posso più scordare 
e di speranza vivo ancora, 
spero di poter con lei ritrovar 
la mia gioia, il mio amor 
 
Non l’avessi mai incontrata! 
Cuore mio diglielo tu, 
tu non l’hai ancor scordata 
e mai più la scorderai. 



VIII Rassegna di Poesie Dialettali e in italiano :“Versi e parole nelle parlate galloitaliche di Sicilia” –  2012 

_____________________________________________________________________________________ 
PROLOCORANDAZZO, P.zza Municipio 17, RANDAZZO. www.prolocorandazzo.it – info@prolocorandazzo.it 

 

77 

 
 
 
 
 

ANDREA  SGROI  
Nato a Bronte il 16 Luglio 1974 ,laureato in Ingegneria Informatica.  Abita a Linguaglossa, ma di 
origine randazzese, sposato da pochi anni con Concetta. Ama la Letteratura, la Poesia in genere 
e quella Dialettale in particolare, passione trasmessagli dal nonno materno  Vincenzo Sangani.
  A bella Signura (Dialetto Galloitalico) 
Ri 'na Signura vi vuogghiu parrari 
non purtava pinnenti, cullani e bracciali 
mancu curuni, anielli e giuielli c’avia 
sulu ri iancu ed azzurru vistìa 
ma Regina già era!!! 
Un jornu dicennu ri sì, 
accettava gioie e dururi 
ppi la vinuta ri lu Nostru Signuri. 
Purtannula  'nCielo cu grazii ed onuri 
so Figghiu ci dava 
'na curuna ri durici stilli  e chiavi ri oru 
ppi apriri  macari li cuori cchiù duri 
di  notri  piccaturi. 
Sutta u so manto si trova riparu sicuru, 
senza  ccu sai,  Illa evi pronta a dariti 
'nzocu è megghiu ppi tia; 
u so nomu  di certu lu sai, 
la Matri ri matri chiamarLa tu puoi 
dicennu ccu mia sta'  Ave o  Maria! 

“ Proverbi e detti antichi  in Dialetto G.I.”  
(a cura della Sig. ra N. Sangani) 
Amicizia:  
-Quantu vali n'amicu 'nchiazza , 
non varinu cent'unzi 'nda cascia. 
(Oncia= moneta antica d'oro che quivaleva a 12 
lire e 75  
centesimi, o a 2,5 Scudi.) 

-U mieggiu amicu chi avia , 
tirava cchiù ppi illu ca ppi mia. 

-Tanti amici si perdunu,  
tanti scaruni si scinnunu. 

-Ccu evi riccu ri amici,  
 evi scarzu ri guai. 
-'Nda nicissitati si ricanuscinu l'amici. 
-Ama l'amicu tuo  
secunnu u viziu suo. 

-Ri  l'amici mi guarda Dio , 
chi ri nemici mi guardu io. 

-U maru cumpagnu porta  
l'omu o sdirruppuni. 

-I veri amici e parenti sunu 
i quattru tarì ccu l'ali janchi.  
(Tarì = antica moneta siciliana 
d'argento, 
che aveva il valore di mezza lira 
toscana 
ed era la tredicesima parte dell'oncia 
siciliana) 
                   --------  
Detto di tre amici un po' particolari... 
Trivuru ,malanuova e scuntintizza. 
-Spassu ri fuora e trivuru intra. 

-Amici e guardati.... 
-L'amicu cirasa... 
-Amicu ri cappiellu.... 
-Amicu ri buttigghia.... 
-Malu ccu avi bisuognu ri autru. 
-Malu ccu evi mortu 'ndo cuori ri autru. 
-Ccu si guardau si sarvau. 
-Ccu scecchi non cantari e  
ccu zoppi non ballari. 
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CONCETTA SGROI  
 Nata a Randazzo, laureata in filosofia, insegna lettere alle scuole medie, scrive poesie per diletto; 
è la sesta volta che  partecipa alla nostra  rassegna di poesie. 
 Inseguimento del sole 
E se ne va correndo, 
ci regala un sorriso  e va verso ponente 
e a te sembra che lì,  mondi lucenti e belli 
come allettanti promesse ti invitino 
ad inseguire il sole e la sua luce 
e allora inseguiamolo pure questo sole! 
Mi ricordo che un tempo insieme a voi, , 
spesso da noi inseguito fu questo sole. 
Con la macchina in corsa tu dicevi-Forza, 
 inseguiamolo,di corsa che ci scappa,forza, corriamo!- 
e ingenui i bimbi correvano con la fantasia  
più che con le ruote 
ed io con loro ero felice, stavo inseguendo il sole 
e l’amore era lì che ci legava con le sue catene.  
Caro tempo passato, io ti spingevo allora in cerca del di più 
Non lo capivo no, che tutta là stava la felicità 
Oggi svanita ormai, vaneggio d’un animo poeta.  
(25-02-2010) 

Cane,campagna,paura 
E cullau lu bellu suli 
C’è scuru fittu,nienti si viri chiù 
Si zittiu tuttu na sta campagna 
Farfalli,lucertuli muschi e zanzari. 
Ma, si si muovi na fuogghia chi fa scrusciu 
C’evi un canittu chi si menti all’erta 
E poi baia,baia,baia 
E  cc usti tempi chi currinu 
Nni scantamu tutti 
 chi c’è quarcunu chi nni vuori mari. 
Nna l’arma però mi tornu a ricurdari 
tempi armai passati ma mai scurdati 
quannu me patri a sira dimurava 
era ura ri manciari 
e nna pignata supra l’acqua ra pasta 
bugghennu scruscia 
e llu scrusciu paria grattari u cuori 
picchì  me mamma stava ccu l’arma satata 
 

Ma cchi ci potti succeriri: 
scoppiau, cascau, picchì non torna? 
Io mi scantava sempri e ci suffria 
Si nna stu tempu baiava un cani 
 Na lla campagna a so vuci era un lamentu 
L’arma facia satari e l’aria tagghiava 
Ma ppi fortuna poi tuttu passava 
Turnannu ncasa u papà si carmava tuttu 
Si ringraziava u Signuri  
c’avia scansatu ri tutti i guai 
llu maritu e’a  matina  quannu partia me patri 
me mamma avia  già prigatu chussì: 
Dio mi ti binirici,unni vai, 
unni vieni e unni camini. 
Chisti su sentimenti r’amuri (Randazzo,8-7-2012) 

Dolce alba 
Tremuli virgulti stagliati al cielo 
Piegati al vento con melodioso fruscio 
Foglie sparute in cima 
Ed un soave vento di primavera 
Muove le chete canne 

Vento di  un’alba chiara 
che rischiara un campo di gialli limoni 
e tutto intorno è un verdeggiare tenue 

Intorno tutto è placido 
Dormono gli uomini 
Muti stanno gli uccelli dal loro cinguettar 
Che pace, che soavità nell’animo mio 
Solo suoni dolci di primavera e silenzio, 
armonia che nulla e nessuno può turbare in quest’ora 
Né può coprire di realtà 

Ma ecco d’un tratto c’è un chicchirichì 
È già l’oggi, non so di qual giorno 
Ma è uno dei tanti che spegne l’alba 
Ed ecco che una sveglia ognuno chiama 
Al quotidiano suo da far. 
Adesso noi, siamo la società.  (Randazzo,21-4-2011) 
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DEMETRIO SGROI 
Demetrio Sgroi nasce a Torino, ma si trasferisce a Randazzo per motivi familiari. 
La passione per la poesia lo accompagna per tutta l'esistenza; dall'età di tredici anni infatti, 
comincia a scrivere liriche d'amore per occuparsi successivamente di temi sociali, di 
problematiche esistenziali e della ricerca dell'Assoluto. Tra le sue pubblicazioni ricordiamo: “Le 
due facce della vita” (1998) “Le Poesie di Demetrio  Sgroi” (1999) in cui la varietà dei temi 
trattati pone in evidenza un animo sempre teso alla ricerca della verità, “Poesie dedicate alla 
Madonna di Favoscuro“ (2000). Il suo principale riconoscimento è costituito dalla Segnalazione 
di Merito ottenuta alla Terza Edizione del Concorso “Poesia in Piazza” organizzato 
dall'Associazione Teatro-Cultura “Beniamino Joppolo “ con la lirica “Tramonto a Favoscuro”. 
Nello stesso Concorso ottiene anche il secondo posto nella Sezione “Poesie della sera” con la 
lirica “Pensiero” valutata positivamente da una giuria tecnica. Le poesie qui riportate sono 
tratte dalla raccolta: “Poesie dedicate alla Madonna di Favoscuro”. 
 

Desiderio 
Quel desiderio che avvolge il mio pensiero 
verso te, 

come vorrei averti vicino per accarezzare il 
tuo vellutato corpo 

e avvolgere in te la mia passione d'amore. 
Ma quel pensiero rimarrà un mio pensiero, 
un frammento del mio cuore non capirà  
mai quel pensiero che c'è in me, e mi 
porterà a riempirlo di lacrime e di speranze 
verso un sogno di te . 
(Randazzo 6 Novembre2012) 

Speranza 
Un popolo in rivolta verso un Governo ostile, 
che non rispetta più i diritti umani. 
Un popolo in rivolta che chiede il suo diritto al 
lavoro, alla propria dignità,     
 al rispetto  della vita. 
Un popolo che è stufo di abbassare la 
testa,verso coloro che stanno                   
distruggendo la speranza nel credere in quel 
futuro che non ha più uscita. 
La speranza di un futuro che non c'è, e 
distrugge l'esistenza umana, e che porta 
verso il suicidio delle singole realtà  umane. e 
delle povere famiglie. 
Un popolo che continua a combattere per la 
libertà, e la vita di tutti i giorni con la 
speranza che non ci abbandoni.... 
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MARIA SGROI  
Nata a Randazzo nel 1960, si è diplomata all’I.T.C. e  lavora nel settore della ristorazione. Si 
dedica alla poesia per hobby; ha vinto diversi premi letterari e diritti alle pubblicazioni con poesie 
in lingua italiana e in dialetto randazzese. Tema preferito è la sua Terra che esprime con 
profonda sensibilità e spontaneità. Le poesie degli anni scorsi furono pubblicate anche nella 
“Rassegne di poesia in dialetto Galloitalico” di Sperlinga. 

U troppu è troppu  
Tutti sti pieri, pusati supra a facci,  
Tutti sti ’mbruogghi taccati chi lazzi  
Tutti sti finti risati…  
Tutta sta miseria chi nni passati  
Ppi nni fari cuntenti e gabbati.  
Ma… veramenti, commu simmu cumminati?  
Unni ti giri giri c’è malura,  
a genti non sappi chiùi chi ava fari..  
a quari Santu s’ava vutari.  
Non cci sunu sordi….  
E ri travagghiu… non’è mancu parrari!  
Sta Terra … cianci…non sappi parrari…  
Macari chi fa vuci…nullu vuori scutari..  
Sta terra muori…na fanu campari.  
A genti ri governu, illa no! NON si fa patiri…  
Dummannanu sempri sordi ri pagari!  
‘nta ricchizza comu i re, vuorunu campari,  
sempri chiù o’ funnu, nni vuorunu purtari,  
a dignità? Nna lievanu macari!  
Ma u troppu è troppu, a votri non vi pari?  
Ora… e politicanti, suru nna cosa si po’ dummannari,  
un morzu ri corda, ppi nni fuccari  
Ma mancu chista nni vuorunu dari,  

picchì rispunnunu:  
ma io… sta corda ri unni l’aja pigghiari?  
Sta terra cianci, faccimura parrari!  
Sintiti…comu grira “AIUTU”jutammura a cangiari  
Sta terra è morta…’n vita faccimmura turnari…  
Sta terra è a nostra!...non nni l’amma scurdari!  
(Randazzo 08/09/2012) 
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Etna 
Gigante intatto 
bagnato di fuoco 
dai mille rigagnoli 
t'invidio 
Immortale peana 
la tua parola 
suona tagliente 
brivido 
che implora 
pietà 
Librato nel cielo 
dei figli superbi d'Adamo 
ricordi che vivere 
è inizio di morte 
Fucina mitica 
ammantata di neve 
carezzando l'azzurro 
dialoghi col vento e la 
pioggia 
Il mortale  
perché non bagna di 
pianto 
la mano del fratello 
protesa a perdono! 
 

IGNAZIO SORBELLO 
Nasce a Catania nel 1937,  Professore di Lettere a Riposto, Maletto e Randazzo, ha vissuto a 
Randazzo. Di cultura indubbiamente umanistica, formatosi poeticamente su Ungaretti. La sua 
Poesia deriva da un'onda di ricordi, sentimenti e aspirazioni, riesce a farsi capire, gustare ed 
apprezzare dal lettore avido di emozioni liriche, anche in un mondo come il nostro, sempre più 
negato ai valori eterni dello spirito. (Prof. Santi Correnti) Le poesie qui riportate sono state tratte 
dalla raccolta di Versi “ATTESA” - 1983- Un grazie va alla moglie Mariuccia ed ai figli Danilo e Tecla 
che ci hanno dato il permesso di pubblicarle. 
 
Richiamo 
Dipingendo in segreto 
ho inteso pianti di gioia 
Ho scoperto  
baci della luna lontana 
calde moine 
alla neonata erbetta 
ignara delle doglie  
di madre terra 
muti campanelli 
di pecore in stalla 
voci della vita 
che passa 
stelle cadenti 
in notti serene 
richiamo 
a starsene soli. 
 

Alba 
T'aspetto 
alba di ieri 
capace di sogno 
La rondine 
ha turgido il becco 
di voli impazienti 
incorniciati d'argilla 
Il girasole 
pacificata l'ombra 
allarga gli occhi 
osannanti alla vita 
Ed io... 
come placherò 
la corsa del giorno. 
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